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c’è Vita nelle serre 
degli Orti BOtanici lOmBardi

di gaBriele rinaldi, 
Presidente della rete degli Orti Botanici della lombardia

le serre sono strutture di supporto alla vita degli Orti Botanici e 
quelli della lombardia hanno deciso di riflettere su di esse, sulle 
loro funzioni e il loro patrimonio, facendo emergere anche trami-
te esse la grande diversità e ricchezza che caratterizza la nostra 
rete. grazie alle serre riusciamo ad ampliare l’offerta culturale, 
la capacità di studio, coltivazione e conservazione delle piante, le 
possibilità di accoglienza e di educazione. 

tale pluralità di funzioni si articola in un panorama estremamen-
te variegato, dalle serre settecentesche di grande pregio archi-
tettonico dell’Orto Botanico di Pavia, esse stesse oggetto di con-
servazione insieme alle piante storiche in vaso, alle recentissime 
e tecnologicamente avanzate dell’Orto Botanico di c.na rosa a 
milano necessarie alla ricerca scientifica universitaria e alla ge-
stione del patrimonio didattico e da esposizione. tra i due estremi 
temporali vi sono le realizzazioni delle serre di servizio degli altri 
Orti, quelle risalenti alla metà del novecento dell’Orto Botanico di 
toscolano maderno per l’acclimatamento e la propagazione delle 
piante medicinali e quella di Bergamo degli agli anni ’80 per l’in-
vernamento delle piante tropicali e l’esposizione delle succulente. 

l’interesse per queste strutture è continuato anche quando la vo-
cazione originaria è cessata, come per la serra d’invernamento 
del giardino Botanico alpino “rezia” dove oggi si svolgono molte 
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attività didattico-educative al coperto in stretto rapporto con le 
collezioni viventi, e quella storica di Villa carlotta divenuta caf-
fetteria, cui si aggiunge la limonaia, ora spazio museale dedicato 
all’attrezzatura contadina ma in via di ulteriore trasformazione, e 
quelle di servizio risalenti agli anni ’70 del novecento, tuttora di 
vitale importanza. 

una questione aperta, infine, è quella di Brera, la cui serra è sta-
ta sottratta all’Orto dopo la ricostruzione post guerra per essere 
annessa all’accademia, una ferita aperta che ci auguriamo tutti 
possa essere ricucita.





Be
rg

am
O



O
r

TO
 B

O
TA

n
iC

O
 D

i B
er

G
A

m
O

 “
LO

r
en

zO
 r

O
TA

”
le

 s
er

re
 n

eg
li 

O
rt

i B
ot

an
ic

i d
el

la
 l

om
ba

rd
ia

11

la serra dell’OrtO BOtanicO  
di BergamO “lOrenzO rOta” 

di gaBriele rinaldi e FrancescO zOnca

l’esposizione dell’Orto Botanico  si articola su più livelli a partire 
dalla base della scaletta di colle aperto, ospitando specie di una 
vasta gamma di latitudini. tutte le collezioni sono esposte all’aper-
to con l’unica eccezione costituita dalle piante succulente, ospitate 
nel primo dei quattro moduli della serra collocata sopra la polve-
riera seicentesca. il resto della serra è adibito al ricovero invernale 
delle specie non rustiche, tropicali e temperate in prevalenza, oltre 
che alle lavorazioni con terricci e vasi. si tratta di soli 96 mq di 
superficie vitali per la conduzione e la conservazione delle piante. 

la serra, realizzata nel 1998, ha una struttura di ferro zincato, con 
vetri alla parete laterali e frontale, mentre il lato opposto è costi-
tuito dalle pietre del muro di contenimento. il tetto è arcuato, di 
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materiale plastico ondulato, privo di aperture sommitali. all’inter-
no i moduli offrono condizioni di temperatura e umidità differenti. 
la serra ha cicli di operazioni dettati dalle stagioni, con l’eccezio-
ne del modulo delle succulenti: si svuota completamente durante 
le stagioni calde, di riempie quasi all’inverosimile durante quelle 
fredde. un tempo le piante in vaso passavano dalla serra alla per-
gola dell’Orto con grande impiego di tempo ed energia, considerata 
la distanza e il dislivello, con rischi di rottura dei vasi. 

Oggi le operazioni si sono semplificate, visto che le tropicali in vaso 
vanno quasi tutte nel cosiddetto tropicarium dello spazio attivo a 
monte della Polveriera, mentre le succulente, salvo qualche ecce-
zione hanno finalmente una collocazione stabile. 

LA SERRA D’INVERNAMENTO

tre quarti della serra dell’Orto Botanico non è accessibile al 
pubblico ed è utilizzata per il ricovero invernale delle piante non 
rustiche, oltre che per le operazioni di cura e gestione delle col-
lezioni. il patrimonio è prezioso e non è un caso che l’Orto ab-
bia investito in un sistema domotico di controllo delle condizioni 
ambientali, in grado anche di avvertire a distanza il personale 
dell’Orto Botanico nel caso di malfunzionamenti, guasti o di con-
dizioni che possono mettere a rischio la salute delle piante. 

non ci soffermeremo a lungo sulle collezioni, visto che duran-
te il periodo estivo sono collocate lungo il percorso espositivo. 
alcune di queste, come alocasia macrorrhiza, colocasia escu-
lenta, Farfugium japonicum e canna indica, vengono trapiantate 
stagionalmente nell’aiuola delle piante tropicali esotiche ai bordi 
del primo laghetto; cyperus papyrus, marsilea minuta e Pistia 
stratiotes sono riversate nella vasca all’ingresso dell’Orto Bota-
nico, mentre asclepias curassavica è introdotta nel settore delle 
Piante e l’uomo nel periodo successivo alla raccolta dei cereali 
autunno-vernini.

altri esemplari rientrano nel progetto di affido delle collezioni 
tropicali dell’Orto Botanico e vengono ospitate durante l’inverno 
da alcune scuole secondarie di secondo grado di Bergamo che le 
collocano all’interno delle aule. le classi diventano così affidatarie 
di un patrimonio e utilizzano gli esemplari per il laboratorio di bo-
tanica, per osservazioni sulle piante, per riflessioni geografiche e 
ambientali nate dallo studio delle piante stesse o, semplicemente,  
per apprezzare la convivenza. 



IL cONTROLLO DEI pARAMETRI AMbIENTALI 

durante le stagioni sfavorevoli le condizioni ottimali per la 
crescita e il mantenimento delle piante sono garantite da un 
sistema di riscaldamento a metano. l’acqua calda scorre in 
condutture alettate perimetrali e gli intervalli di tempera-
tura desiderati sono controllati centralmente a partire da 
sensori. in caso di superamento dei valori per il cosiddetto 
effetto serra si aprono automaticamente le finestre e si atti-
vano gli aspiratori di parete. 

le ventole temporizzate tangenziali hanno invece il compi-
to di limitare il ristagno dell’umidità nell’aria e il proliferare 
delle specie fungine patogene. in caso di superamento  dei 
valori limite rilevati dai sensori, il ricambio dell’aria è as-
sicurato dagli aspiratori e/o dall’apertura delle finestre. il 
rilevamento di umidostati e termostati è integrato in unico 
sistema domotico per la gestione e il controllo dei parame-
tri ambientali ottimali.
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dal 2008 durante il periodo estivo le piante tropicali in vaso diven-
tano parte del Tropicarium, la cui strutturazione è opera in bambù 
ed altro materiale vegetale dell’artista di land art alejandro guzzet-
ti. in questa cornice suggestiva vengono esposti ogni anno i “Vasi 
tropicali”, lavoro creativo-educativo dei ragazzi dello spazio auti-
smo di Bergamo realizzati con la collaborazione artistica di luisa 
Balicco, diventati un elemento attrattivo delle manifestazioni cultu-
rali serali organizzate dell’Orto Botanico.
il percorso espositivo è qui diviso di solito per continenti e mette 
in evidenza aspetti delle piante legati al rapporto dei vegetali con 
l’uomo e all’importanza che rivestono nella vita di tutti i giorni, dalle 
piante alimentari a quelle tessili, tecnologiche, medicinali, tintorie, 
cosmetiche e ornamentali.

una parte della collezione delle piante tropicali è dedicata alla tra-
dizione ayurvedica, medicina utilizzata in india fin dall’antichità e 
lì molto diffusa ancora oggi più della medicina occidentale. essa 
rappresenta un sistema medico molto complesso che comprende 
aspetti di prevenzione e di cura in una visione olistica. 

molto utilizzate per le proprietà curative sono: Withania somnifera, 
arbusto che cresce in zone tropicali e temperato-calde, i cui prin-
cipi attivi sono concentrati soprattutto nelle radici, nelle bacche e 
nelle foglie, con proprietà anti-infiammatorie, immunomodulanti,  
antiossidanti; adhatoda vasica, arbusto sempreverde distribuito 
in varie parti dell’india, specialmente ai piedi dell’Himalaya fino 
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adhatoda vasica.





a 1000 m di altitudine, è utilizzata per il trattamento di bronchiti, 
asma, febbre e ittero per le  proprietà antispasmodiche delle radi-
ci e delle foglie che contengono un alcaloide e un olio essenziale; 
Bacopa monnieri, pianta erbacea dalle foglie succulenti presente 
negli habitat umidi di quote basse, è molto apprezzata in india per 
le proprietà che favoriscono la memoria, le capacità intellettive e 
rivitalizzano gli organi di senso; elettaria cardamomum, meglio 
conosciuta come cardamomo, è originaria dell’india e della mede-
sima famiglia dello zenzero, le zingiberacee. 

Oltre che dalla medicina ayurvedica, i benefici dei semi essiccati 
erano noti anche ai greci e ai romani come rimedio per distur-
bi gastrointestinali: Piper nigrum, il pepe in grani, è il frutto di un 
rampicante anch’esso nativo dell’india del sud e oggi coltivato in 
modo estensivo in molti paesi a clima tropicale e  fin dall’antichità 
utilizzato sia come condimento alimentare che come rimedio. ter-
minalia arjuna, albero alto fino a 60 metri tipico dell’india e della 
malesia da cui si ricava legno da costruzione, è ricercato per la  
corteccia che contiene sostanze stimolanti per il cuore utilizzate 
in molti preparati nella medicina tibetana ayurvedica; tamarindus 
indica, il tamarindo, è un albero dell’africa Orientale ma diffuso in 
molte zone tropicali di asia e america latina per scopi alimentari e 
ornamentali, riconosciuto localmente come rimedio per problemi 
gastrici o digestivi e contro il mal di denti.

Bacopa monnieri.
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Piper nigrum.







LA SERRA DELLA SUccULENTE

l’allestimento permanente dedicato alle piante grasse risale al 
2008, è accessibile da marzo a ottobre ed è stato visitato dal 2008 al 
2011 da oltre 60.000 persone1.  le circa 100 specie sono collocate in 
un terrapieno delimitato da una lamiera nera calandrata  secondo 
un criterio distributivo prevalentemente dimensionale. l’interpre-
tazione della collezione è favorita da un dispositivo che rende la 
visita interattiva e permette al visitatore di risalire alla distribuzio-
ne geografica, ai climi d’origine, agli adattamenti ambientali e alle 
principali famiglie presenti, come pure alle immagini delle specie 
in natura e in piena fioritura.

1 alla realizzazione ha contribuito regione lombardia - dg cultura con un proprio 
contributo nell’ambito del bando a sostegno dei musei (l.r. 39/74). 
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nel primo anno l’aiuola era liberamente osservabile, ma a seguito 
di alcuni furti degli esemplari più prossimi al piano di calpestio, 
è stata collocata una barriera plastica trasparente provvisoria, in 
attesa di una soluzione esteticamente più evoluta.
l’allestimento è frutto di un’azione corale condotta con il coinvol-
gimento di alcuni volontari dell’associazione Banca del tempo – 
Bergamo centro e dell’associazione cactus & co. lombardia, che 
hanno partecipato in modo decisivo al trasferimento e alla messa 
a dimora delle succulente già in dotazione o acquistate per l’occa-
sione, integrandole con esemplari d’interesse messi a disposizione 
da un discreto numero di donatori. l’inaugurazione è avvenuta in 
occasione delle manifestazioni per il solstizio degli Orti Botanici 
della lombardia. la cura e la gestione delle collezioni continuano 
tuttora con il coinvolgimento di un volontario esperto.

cOSA cOLTIVIAMO
 
la famiglia più rappresentata è ovviamente quella delle cactaceae 
che comprende in natura circa 3.000 specie e 120 generi distribuiti 
principalmente in america, dal canada alla Patagonia, con parti-
colari concentrazioni nelle steppe, nelle praterie e nei semideserti, 
ma anche in ambienti caldo-umidi di foresta tropicale e subtropi-
cale. le mammillarie (mammillaria bombycina, m. chionocepha-
la, m. columbiana, m. gigantea, m. longimamma, m. microthele, 
m. perbella e m. polythele) vivono nelle vaste pianure e sugli al-
topiani del messico e nel sud-ovest degli stati uniti (texas, new 
mexico, arizona) dove le condizioni ambientali registrano una forte 
escursione termica fra il giorno e la notte e fra l’estate e l’inver-
no. ariocarpus furfuraceus, echinocactus grusonii, echinocereus 
triglochidiatus, Ferocactus histrix, lophophora williamsii, strom-
bocactus disciformis e turbinicarpus lophophoroides vivono negli 
stati centrali del messico dove si riscontra una enorme varietà di 
specie. selenicereus macdonaldiae e rhipsalis sulcata vivono nel-
le foreste tropicali dell’america centrale e in quanto cactus epifiti, 
crescono alle biforcazioni degli alberi e sono in grado di assorbire 
l’umidità dell’aria con le radici aeree anche nei periodi di siccità. 
cleistocactus strausii e rebutia heliosa provengono dalle zone 
montuose di Bolivia e argentina, mentre dalle steppe e dalle prate-
rie dell’america del sud di Venezuela, ecuador, Perù, Bolivia, cile 
e argentina settentrionale provengono molti generi tra cui Parodia, 
gymnocalycium, trichocereus, echinopsis rappresentati in serra. 
tra le apocynaceae, le cui succulente sono negli ambienti tropicali 
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rhipsalis sulcata.







e subtropicali, è possibile osservare un esemplare ormai storico 
donato all’Orto Botanico di Pachypodium lamerei, pianta endemica 
del madagascar, con il fusto provvisto di lunghi aculei che in realtà 
sono stipole trasformate; stapelia gigantea è invece originaria del 
sud africa, presenta  vistosi fiori colorati ma di odore sgradevole, 
utili per attirare gli insetti pronubi.

tra le euphorbiaceae, euphorbia candelabrum è endemica del 
corno d’africa e dell’africa Orientale, nelle aree attorno alla rift 
Valley, nelle zone desertiche di etiopia, somalia, sudan, Kenya, 
tanzania, uganda, Burundi, rwanda, zaire, malawi, zambia e zim-
babwe; euphorbia horrida è un ottimo esempio della convergenza 
evolutiva con le cactaceae del continente americano per quanto 
riguarda lo sviluppo delle lunghe spine. tale fenomeno si manifesta 
in specie diverse che, vivendo nello stesso tipo di ambiente, sulla 
spinta delle stesse pressioni ambientali si evolvono sviluppando 
strutture o adattamenti che le rendono simili. sempre originarie 
del sud africa ma dall’aspetto di un cactus globoso sono euphorbia 
obesa e e. meloformis che si distingue per i piccioli fiorali duraturi 
sulla pianta e simili a spine contorte, ma molto fragili e caduche.

euphorbia meloformis.

Pachypodium lamerei.
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agave parviflora e agave victoriae-reginae della famiglia delle aspa-
ragaceae vivono in ambiente desertico o semi-desertico in messico 
dove crescono in terreni prevalentemente calcarei lungo i dirupi dei 
canyon e, come tutte le agavi, poco dopo la fioritura muoiono garan-
tendosi la propagazione grazie ai semi dispersi alla base del fusto.
le aloe della famiglia delle Xanthorrhoeaceae appartengono a un 
genere nativo dell’africa e sono distribuite nella provincia del capo 
in sud africa, nelle zone montuose dell’africa tropicale e nelle zone 
vicine come madagascar, penisola arabica e altre isole africane. 
sui monti a nord di città del capo incontriamo una straordinaria 
varietà di generi e di specie rappresentate nella serra da aloe de-
scoingsii, gasteria batesiana, gasteria maculata, Haworthia coo-
peri, H. cuspidata, H. cymbiformis.

tra le crassulaceae, aeonium arboreum è originaria delle isole 
canarie e dell’africa, ma naturalizzata anche in molte parti dell’ita-
lia meridionale; Kalanchoe beharensis e K. tomentosa sono piante 
arbustive dalla fitta peluria sulle foglie originarie del madagascar 
ma naturalizzate in altre zone dell’africa e nel sud est asiatico.

Haworthia cooperi.

aeonium arboreum.

H. cymbiformis.

K. tomentosa.

agave parviflora.

agave victoriae-reginae.
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VA TUTTO bENE IN NATURA AI pARENTI DEI NOSTRI ESEMpLARI?

gran parte delle piante coltivate nella serra delle succulente dall’Or-
to Botanico rientrano in appendice i e ii della convenzione cites, 
conosciuta anche come convenzione di Washington sul commercio 
internazionale delle specie di Fauna e Flora minacciate di estinzio-
ne, a cui aderisce anche l’italia e che regola il commercio internazio-
nale di circa 25.000 specie. in appendice i sono comprese le specie a 
rischio di estinzione per le quali è fatto divieto assoluto di commer-
cio, in appendice ii vi sono invece le specie potenzialmente a rischio 
per la cui esportazione e vendita occorre una certificazione rilasciata 
dagli uffici competenti di ciascun Paese membro. uno degli obiettivi 
primari degli Orti Botanici è quello di salvaguardare la biodiversità 
attraverso azioni di conservazione ex situ ovvero di propagare e con-
servare le specie minacciate in modo da renderne possibile l’even-
tuale reintroduzione nei loro ambienti naturali.
alcune delle specie coltivate sono inserite nelle liste rosse dell’iucn 

- unione internazionale per la 
conservazione della natura:  
echinocactus grusonii è gra-
vemente minacciata (cr -cri-
tical endangered) ed esposta a 
un rischio estremamente alto 
di estinzione a causa del col-
lezionismo che, nonostante la 
popolarità e la facilità di colti-
vazione, ha ridotto fortemente 
l’areale d’origine ora stimato a 

una superficie di meno di 10 Kmq e predato gli esemplari maggiori;  
astrophytum asterias è considerata vulnerabile (Vu – Vulnerable) ed 
a rischio di estinzione a causa della raccolta indiscriminata dei col-
lezionisti, dell’eccessivo sfruttamento dei pascoli e della conversione 
degli ambienti d’origine in terreni agricoli; Obregonia denegrii analo-
gamente è a rischio per l’eccessivo prelievo delle popolazione locali 
per scopi medicinali e per l’erosione accelerata dalle attività di pa-
scolo del bestiame; turbinicarpus lophophoroides è minacciata dalla 
raccolta illegale, dalle attività agricole e dalla costruzione di strade.
leuchtenbergia principis e lophophora williamsii sono invece specie a 
“a rischio relativo” (lc – least concern), a causa del commercio illegale. 
rhipsalis sulcata è minacciata dalla trasformazione dell’ambiente d’o-
rigine ma, essendo i dati insufficienti (dd – data deficient), sono neces-
sarie ulteriori ricerche per una classificazione del rischio appropriata.
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echinocactus grusonii.

astrophytum asterias.





pIANTE IN EVOLUzIONE 

la serra delle succulente può sembrare una piccola parentesi 
durante la visita all’Orto Botanico, tuttavia, vi sono concentrate in 
pochi metri quadrati un gran numero di piante che offrono al visi-
tatore la possibilità di approfondire temi legati alla biodiversità, alla 
succulenza, alla morfologia, all’evoluzione delle spine, delle foglie 
e delle diverse strategie di sopravvivenza.

grazie ad un apposito apparato informativo i visitatori possono 
comprendere per esempio perché l’evoluzione abbia favorito la pre-
senza di spine nelle piante delle zone aride e verificare direttamen-
te i fenomeni: la densa copertura di spine di cleistocactus strausii 
scherma il forte irraggiamento solare; le spine di Ferocactus histrix 
scoraggiano gli erbivori o gli altri animali alla ricerca dell’acqua da 

cleistocactus strausii. Ferocactus histrix.

astrophytum ornatum.
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loro immagazzinata; durante la notte le spine di astrophytum or-
natum sono centri di condensazione della rugiada che assorbono 
direttamente dall’areola2 o dalle radici una volta scivolata lungo il 
fusto; una copertura fitta protegge mammillaria microthele dalle 
abrasioni causate dalle particelle solide spinte dal vento e, quindi, 
dalle perdite di acqua conseguenti; le spine mantengono un volu-
me d’aria ferma nei pressi degli stomi limitando l’evapotraspirazio-
ne, come in echinocereus engelmannii e facilitano la dispersione 
dei frammenti vegetativi che, attaccandosi alla pelliccia degli ani-
mali, daranno poi origine a nuovi individui una volta caduti, come 
nel caso di mammillaria bombycina. 

le spine a volte non sono altro che foglie profondamente modifi-
cate e trasformate, organi con cellule morte a pareti ispessite e 
resistenti costituiti da epidermide sclerificata e sclerinchima sot-
tostante. 

Pachypodium lamerei, la Palma del madagascar, presenta un fusto 
provvisto di lunghi aculei a gruppi di tre che in realtà sono stipole 
trasformate, vale a dire le brattee che stanno alla base delle foglie 
il cui sviluppo è concentrato all’apice del fusto. in alcune euphor-
biaceae le spine derivano dalla lignificazione del pedicello fruttife-
ro, come si osserva in euphorbia horrida. 

Vistose per la loro lunghezza sono le spine di Ferocactus che 
raggiungono anche diversi centimetri, al contrario delle spine 
millimetriche nelle specie appartenenti al genere mammillaria. 
Possono essere sottili e delicate come in notocactus magnificus 
e in n. haselbergii oppure coniche e robuste come in euphorbia 
pseudocatctus. dritte sono le spine di Ferocactus histrix, lun-
ghe e ricurve in astrophytum capricornae v. minor ed uncinate in 

echinocereus engelmannii. euphorbia horrida.

2 struttura tipica delle cactacee dal quale spuntano peli, spine, eventuali foglie, rami 
laterali e fiori.



mammillaria bombycina. curiose sono le grandi spine appiattite 
e di aspetto segmentato di Ferocactus o quelle zigrinate di echi-
nocactus grusonii.
la densità di spine poi su una pianta è molto varia: sono rade e 
isolate in astrophytum ornatum e in selenicereus macdonaldiae, 
oppure molto fitte, morbide al tatto in cleistocactus strausii, ove 
coprono interamente la superficie del fusto svolgendo un’impor-
tante funzione di termoregolazione. all’opposto trichocereus brid-
gesii appare completamente privo di spine, perse spontaneamente 
nel corso del tempo.

le spine si sviluppano singolarmente, a coppie (es. euphorbia 
pseudocactus), con lunghezze diverse o altre variabili. in mam-
millaria chionocephala e in m. microthele quelle centrali sono più 
lunghe rispetto a quelle radiali; rebutia christinae possiede invece 

mammillaria bombycina.

trichocereus bridgesii. mammillaria microthele.

O
r

TO
 B

O
TA

n
iC

O
 D

i B
er

G
A

m
O

 “
LO

r
en

zO
 r

O
TA

”
le

 s
er

re
 n

eg
li 

O
rt

i B
ot

an
ic

i d
el

la
 l

om
ba

rd
ia

30



spine di uguale dimensione; il genere Opuntia è caratteristico per 
avere spesso delle spine molto piccole, fragili, simili a setole e den-
samente radunate in gruppetti chiamati glochidi, come si può no-
tare bene in Opuntia microdasys, che basta sfiorare per provocare 
l’immediato conficcamento nella pelle! diversi sono anche i colori: 
bianche in mammillaria perbella e rosse all’apice in echinocereus 
engelmannii. in notocactus leninghausii sono gialle quelle giovani 
e virano al rossiccio e poi al nero con il passare del tempo. altro 
tema è quello di peli e setole, da non confondere con le spine, poi-
ché anch’essi possono conficcarsi nella pelle e avere funzioni simili 
a quelle descritte, ma la loro origine è differente: derivano infatti 
dall’estroflessione, ovvero dall’espansione lineare verso l’esterno, 
di cellule dell’epidermide. Ferocactus histrix per esempio presenta 
all’apice del fusto peli tra le spine detti tricomi con funzione protet-
tiva dai raggi solari per i giovani e delicati tessuti; in echeveria leu-
cotricha sono presenti peli sulla superficie delle foglie. la stessa 
architettura delle succulente è oggetto d’interesse per il visitatore, 
se consideriamo che la disposizione degli elementi citati è spesso 
riconducibile alle spirali ed alle serie numeriche di Fibonacci.

notocactus leninghausii.

Opuntia microdasys.rebutia christinae.

echeveria leucotricha.
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la serra del giardinO BOtanicO 
“rezia” di BOrmiO

di Federica girOni e daniela PraOlini

le attività  educative e di sensibilizzazione alle tematiche ambientali, 
presso il giardino Botanico, si svolgono a cura degli operatori 
Federica gironi - dott. in scienze naturali, Botanica e daniela Praolini 
- consorzio del Parco nazionale dello stelvio e sono prenotabili sul 
sito www.stelviopark.it al link “un Parco per la scuola”.
info: daniela.praolini@stelviopark.it o info.lo@stelviopark.it

AzIONI NELLE SERRE DEgLI ORTI bOTANIcI DELLA LOMbARDIA: 

la serra del giardino Botanico alpino “rezia” di Bormio è stata 
dedicata principalmente allo svolgimento di attività educative per 
la sensibilizzazione alle tematiche ambientali. tale scelta è stata 
dettata dalla vocazione turistica del territorio del Parco naziona-
le dello stelvio, ente che gestisce il giardino “rezia”. la maggior 
parte degli utenti a cui si rivolge tradizionalmente la struttura è 
infatti costituita da turisti in visita durante il breve periodo estivo. 
nel processo di valorizzazione del giardino botanico si è evidenzia-
ta la necessità di coinvolgere maggiormente i bambini e le famiglie, 
attraverso visite guidate e laboratori mirati, che potessero esse-
re svolti all’interno del giardino anche in condizioni di maltempo o 
temperature rigide, in un luogo dedicato e idoneamente attrezzato 
con immediato accesso alle collezioni dell’orto botanico. da qui è 
scaturita la scelta di adibire la struttura allo svolgimento delle atti-
vità didattiche, oltre che alle future attività di riproduzione di specie 
autoctone.
le attività didattiche proposte sono state quindi inserite in un pro-
gramma coordinato, rivolto sia alle famiglie in vacanza, sia alle 
scuole del territorio, in modo da coinvolgere i ragazzi nel processo 
di sensibilizzazione degli adulti alle problematiche ambientali. la 
realizzazione della serra ha offerto infatti l’opportunità di estendere 





alle scuole la possibilità di fruire del giardino in primavera e in  
autunno, stagioni in cui, in ambiente alpino, le condizioni meteoro-
logiche non sempre permettono di lavorare all’aperto.

i laboratori sono stati appositamente studiati per valorizzare le colle-
zioni dell’orto botanico e la serra, attraverso lo svolgimento di attività 
in due momenti, parte in campo e parte all’interno della struttura.
in questo modo si realizza il duplice obiettivo di coinvolgere gli 
utenti all’utilizzo del giardino e di fornire gli strumenti per il suc-
cessivo approfondimento attraverso la sperimentazione.

LAbORATORI DIDATTIcI

l’albero racconta: lettura degli anelli di accrescimento
Ogni albero può narrare la storia dell’ambiente in cui è cresciu-
to attraverso la lettura dei suoi anelli di accrescimento. Questa 
informazione, universalmente nota, non è sufficiente a fornire la 
consapevolezza che ognuno di noi, attraverso una attenta osser-
vazione della pianta e dell’ambiente di crescita può avere accesso 
alla storia dell’albero. il laboratorio ha lo scopo di fornire i primi 
strumenti di interpretazione attraverso una attività divertente, che 
permetta ai ragazzi di guardare con occhi nuovi gli alberi che li cir-
condano nella vita quotidiana e durante le escursioni in montagna,  
“sperimentando” il metodo scientifico. Ogni partecipante compren-
derà come la lettura dell’ambiente non sia esclusivo appannaggio 
di “scienziati in camice bianco” ma sia una attività che coinvolge 
ognuno di noi in ogni momento della vita quotidiana.

i partecipanti vengono condotti nella sezione “arboreto” del giar-
dino botanico e vengono guidati nell’estrazione di carote di legno 
attraverso l’utilizzo del succhiello di Pressler. Vengono invitati a 
scegliere tra alberi destinati a questo scopo e ad indicare la specie 
prescelta, dopo una breve spiegazione dei caratteri di riconosci-
mento e delle caratteristiche ecologiche delle specie presenti.
dapprima l’attenzione si concentra sugli esemplari di dimensioni 
maggiori e poi, gradualmente, la curiosità spinge a confrontarli con 
quelli più piccoli o morfologicamente più curiosi. in breve vengono 
raccolti campioni di tutte le specie e classi di età.
Quindi i partecipanti vengono invitati ad analizzare le carote in labo-
ratorio-serra, attraverso la preparazione del campione e l’osserva-
zione allo stereomicroscopio. gli educatori spiegano brevemente la 
morfologia del fusto e il motivo per cui gli anelli di accrescimento si 
presentano diversi tra loro ed invitano i ragazzi a contare gli anelli 
e a scrivere la storia del proprio albero. le carote estratte vengono 
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poi confrontate con campioni prelevati in aree diverse, per trovare 
eventuali similitudini o differenze (es. serie di anni freddi). lo stupore 
suscitato dal ritrovamento e datazione di serie riconoscibili coinvolge 
quindi i genitori o gli insegnanti presenti, che generalmente ricorda-
no gli eventi più recenti e raccontano aneddoti di esperienza diretta.
al termine del laboratorio i ragazzi lasciano la serra con la propria 
carota, alcuni documenti di approfondimento redatti dagli educato-
ri riguardanti la dendrocronologia, la storia e il disegno dell’albero 
da cui è stata prelevata e una nuova consapevolezza delle proprie 
capacità di comprensione del bosco e degli eventi che segnano la 
vita degli alberi (e dei propri genitori).
la partecipazione è stata significativa ad ogni evento, con frequen-
te ritorno dei ragazzi che hanno voluto portare i propri amici a con-
dividere l’esperienza, curiosi di leggere nuove storie scolpite nel 
tronco degli alberi.
 

cOMpOSTIAMO! IMpARIAMO A pRODURRE IL “cOMpOST” E A 
USARLO

il compostaggio domestico imita i processi della natura che resti-
tuiscono le sostanze organiche al ciclo della materia. con il com-
postaggio possiamo dare un contributo alla salvaguardia dell’am-
biente riducendo la produzione di rifiuti e la quantità da smaltire e 
produciamo un terriccio nutriente per fertilizzare in modo ecologi-
co senza dover utilizzare i concimi chimici.
Partendo dalla definizione di rifiuto e passando attraverso l’indivi-
duazione delle diverse tipologie di rifiuti si approfondiscono le te-
matiche legate alla loro produzione e smaltimento. si affrontano 
nello specifico i temi del riutilizzo e del riciclaggio cercando di indurre 
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nei ragazzi l’acquisizione di comportamenti più corretti sia a livello 
individuale sia collettivo. l’obiettivo è di comprendere che un rifiuto 
può trasformarsi in una “risorsa” al fine di progettare insieme ini-
ziative volte a migliorare i nostri comportamenti quotidiani.
nella serra, allestita appositamente, vengono mostrati i principali 
tipi di rifiuti domestici e vengono illustrati i principali concetti di 
ecosistemi naturali, catene alimentari (organismi produttori, con-
sumatori, detritivori e decompositori), ciclo della materia e pro-
gressiva perdita di energia. 
i partecipanti vengono quindi condotti alla compostiera realizzata 
all’interno del giardino botanico rezia, dove vengono prese misu-
re di temperatura e acidità. i parametri fisici rilevati mostrano il 
processo di decomposizione in atto e introducono alla successiva 
fase di osservazione degli organismi viventi presenti nel cumulo. 
i ragazzi vengono quindi invitati a toccare il compost maturo e a 
prelevare alcuni degli animaletti presenti per l’osservazione in la-
boratorio, attraverso stereomicroscopio e chiavi dicotomiche sem-
plificate, appositamente realizzate dagli educatori. la iniziale diffi-
denza si trasforma in breve in entusiasmo per la scoperta di piccole 
“bestie” mai immaginate e osservate nei loro dettagli.

Quindi, attraverso una dimostrazione pratica di come realizzare 
un piccolo compost domestico “in bottiglia” i partecipanti vengono 
invitati a simulare la corretta tipologia e percentuale di rifiuti da 
porre nel compost, con i rifiuti di uso comune messi a disposizione 
in serra dagli educatori. al termine dell’attività i ragazzi lasciano 
la serra con alcuni documenti di approfondimento e di sperimen-
tazione a casa o in classe e una nuova consapevolezza relativa al 
ciclo della materia e dei rifiuti domestici.
la partecipazione è stata significativa ad ogni evento, con frequen-
te presenza degli adulti, nei quali si riscontra una spiccata sensi-
bilità all’argomento. dagli incontri emerge la difficoltà di realizza-
re, anche con molto impegno, il riciclo dei rifiuti “umidi” nei centri 
urbani che non siano dotati di raccolta differenziata apposita. una 
voce unanime reclama la possibilità di conferire autonomamente 
tali rifiuti in centri collettivi di quartiere, magari da allestire in aree 
a verde pubblico, con tabelloni esplicativi delle corrette modalità da 
adottare per un ottimale sviluppo del compost.

REALIzzIAMO UN ERbARIO fOTOgRAfIcO

il riconoscimento e la fotografia scientifica di piante erbacee spon-
tanee portano allo studio delle diverse forme vegetali, nel rispetto 
della conservazione.
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lo scopo dell’attività è quello di stimolare la capacità di analisi me-
diante l’osservazione diretta, per la comprensione della biodiversi-
tà, e acquisire la consapevolezza del rispetto della natura in tutte le 
sue forme, con particolare riferimento alla flora protetta.
il laboratorio prevede una introduzione in serra, dove vengono il-
lustrate le caratteristiche di un erbario e dove vengono mostra-
ti campioni di erbari “classici” con campioni essiccati e schede di 
erbari fotografici. Vengono illustrati i dati necessari alla redazione 
del cartellino e si analizzano insieme vantaggi e svantaggi delle due 
metodologie. si analizzano gli elementi morfologici necessari alla 
determinazione dei campioni e la loro funzione per gli organismi ve-
getali, accennando ai principali adattamenti alle condizioni alpine.
si invitano quindi i partecipanti a esplorare il giardino botanico con 
la propria macchina fotografica, alla caccia di soggetti interessanti 
da immortalare, seguendo l’approccio sistematico necessario alla 
compilazione della scheda di erbario per ciascun soggetto.
al termine dell’esplorazione i partecipanti vengono condotti nuova-
mente in serra, dove si procede alla determinazione dei campioni e 
alla redazione delle schede di erbario, fornite dagli educatori.
al termine dell’attività i ragazzi lasciano la serra con le schede di 
erbario da loro compilate e con alcune schede vuote da fotocopiare 
per la realizzazione del proprio erbario fotografico. Portano a casa 
la consapevolezza che le meraviglie della natura che osserviamo 
ogni giorno possono tornare a casa con noi senza essere rimosse 
dal posto in cui le abbiamo osservate. acquisiscono quindi la capa-
cità di documentare e classificare le proprie osservazioni botaniche 
nel rispetto della natura.  Per facilitare l’autonoma determinazione 
dei campioni vengono indicate alcune utili risorse didattiche (chiavi 
semplificate, progetti educativi a tema botanico) reperibili in internet.
la partecipazione è stata significativa ad ogni evento, che frequen-
temente ha portato alla realizzazione di erbari di classe con la col-
laborazione delle maestre. 

DIpINgIAMO cON I fIORI: UTILIzzO DEI pIgMENTI VEgETALI

le piante superiori presentano nei fiori e nei diversi organi una 
moltitudine di colori che rende così vario e cangiante il paesaggio 
che ci circonda. la comprensione dei pigmenti vegetali attraverso 
un’attività ludica permette di accostarsi facilmente al concetto di 
fotosintesi e rifrazione della luce.

con quest’attività i ragazzi imparano ad estrarre il colore presente 
nei pigmenti dei tessuti vegetali di alcune piante e ad utilizzarlo per 
tingere.
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l’attività si svolge interamente in serra, mediante l’impiego di di-
verse specie vegetali variamente colorate e di pestelli per l’estra-
zione dei colori.
i ragazzi vengono invitati a scegliere una pianta per l’estrazione del 
colore e procedono alla separazione dei petali, delle foglie o dei 
frutti per la lavorazione con il pestello.
in questa fase il maggior stupore si concentra sulla variazione di 
colore di alcuni petali in seguito alla pestatura, che offre lo spunto 
per introdurre il concetto di ossidazione.
Quando i colori sono pronti viene allestito, con il colore verde 
estratto dalle foglie, un piccolo esperimento di separazione croma-
tografia dei pigmenti fotosintetici, per evidenziare le due clorofille 
e i carotenoidi.
Quindi gli educatori distribuiscono schede da colorare apposita-
mente realizzate per il laboratorio e pennelli, invitando i ragazzi a 
utilizzare tutti i colori ottenuti per dipingere i propri disegni.
regolarmente uno o più partecipanti esprime il desiderio di repli-
care l’esperienza a casa e chiede se tutti i fiori o foglie siano adatti 
allo scopo. la domanda offre lo spunto per sensibilizzare i ragazzi 
riguardo alle specie rare e alla loro raccolta; gli educatori spiegano 
quindi il ruolo del Parco nella protezione delle piante selvatiche e 
li invitano a utilizzare specie coltivate o invasive, anziché prelevarle 
in natura.
al termine dell’attività i ragazzi lasciano la serra con le proprie 
opere d’arte, una nuova consapevolezza riguardo ad alcuni feno-
meni chimici e fisici e, soprattutto, riguardo all’importanza di con-
servare il patrimonio vegetale naturale anche nello svolgimento 
delle proprie attività ludiche.

SEMI IN fRIgO

alcuni dei più bei fiori delle nostre montagne sono in pericolo: sa-
perli riconoscere  per  conservarne i semi permette di proteggerli.
il laboratorio ha lo scopo di sensibilizzare i ragazzi riguardo all’im-
portanza dei semi per la conservazione della biodiversità. capirne 
la funzione e osservare i diversi adattamenti per la disseminazione 
è il primo passo verso la comprensione dell’importanza di orti bo-
tanici e banche del germoplasma per la conservazione del patri-
monio vegetale.
all’interno della serra i ragazzi osservano diversi tipi di semi rac-
colti dagli educatori così come ritrovati in natura (frutti, bacche 
etc.) e apprendono le basi della disseminazione attraverso l’osser-
vazione delle diverse morfologie in relazione al vettore deputato al 
loro trasporto (vento, animali, acqua). imparano a cercare i semi 
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all’interno del frutto e a pulirli per la successiva osservazione al 
microscopio. i partecipanti vengono quindi condotti in giardino per 
lo svolgimento di una caccia al tesoro a piccoli gruppi, dove do-
vranno cercare autonomamente i semi/frutti a seconda dell’agen-
te di dispersione. a questo scopo ogni gruppo viene dotato di un 
“fortuneteller” contenente le domande per individuare gli oggetti 
da cercare. alla prima fase, in cui i gruppi si limitano a cercare 
quello espressamente indicato, segue generalmente un momento 
di euforia e curiosità che conduce all’esplorazione “a tappeto” del 
giardino botanico, innescata dalla competizione tra gruppi.
i ragazzi vengono quindi invitati a tornare in serra con i loro tesori, 
per svolgere una attività di riepilogo delle competenze acquisite, 
per tradurle in modelli concettuali. con materiali di uso comune 
(palloncini, fili di lana etc..), forniti dagli operatori, i ragazzi tentano 
di costruire modellini delle strategie di disseminazione che hanno 
osservato durante l’attività.
al termine del laboratorio i ragazzi lasciano la serra con i loro mo-
dellini, il materiale di approfondimento approntato dagli educatori 
e la consapevolezza che i semi rappresentano il vero patrimonio 
del regno vegetale.

la partecipazione è stata significativa ad ogni evento e i ragazzi 
sono stati protagonisti nella costruzione della conoscenza parteci-
pando attivamente all’attività e mettendosi personalmente in gioco. 
il “fortuneteller” ha suscitato grande interesse e stupore favorendo 
l’approccio ludico di gruppo all’attività.
 

TRA I fILI D’ERbA UN EcOSISTEMA: IL pRATO

l’obiettivo dell’attività è suscitare l’interesse dei ragazzi verso la 
moltitudine di specie vegetali e animali presenti in una realtà ap-
parentemente semplice quale un prato. un’attività divertente può 
facilmente aiutare a comprendere il concetto di biodiversità e il 
funzionamento di un ecosistema.
i ragazzi vengono divisi in gruppi e condotti nei pressi del giardino 
botanico rezia, dove sono presenti diversi tipi di prato. Ogni grup-
po viene quindi dotato di picchetti e nastro per delimitare i diversi 
settori di indagine, di schede di rilievo per l’annotazione di specie 
vegetali e animali osservati all’interno del proprio settore, di lenti 
di ingrandimento e di chiavi dicotomiche semplificate per la mi-
crofauna del suolo. i partecipanti vengono quindi invitati ad anno-
tare ogni organismo vegetale e animale che si trovi all’interno del 
perimetro delimitato, con la relativa copertura percentuale, in una 
sorta di rilievo fitosociologico semplificato.
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l’entusiasmo coinvolge rapidamente i gruppi  che si  impegnano 
in una giocosa gara, nel tentativo di annotare la maggior diversità 
all’interno del proprio quadrato di rilievo. l’iniziale diffidenza nei 
confronti degli animaletti trovati si trasforma rapidamente in curio-
sità relativa alla funzione di tali organismi che vivono nel terreno, 
fornendo lo spunto agli educatori per introdurre il concetto di ciclo 
della materia.
al termine delle osservazioni i ragazzi vengono invitati a confron-
tare i risultati dei diversi gruppi e a formulare ipotesi relative alle 
motivazioni di tali differenze. i ragazzi giungono in breve ad intuire 
gli stretti rapporti tra fattori ambientali (suolo, luce e acqua) e bio-
diversità. Vengono quindi invitati a recarsi in serra per l’approfondi-
mento relativo alla microfauna del suolo.
gli educatori li invitano a prelevare del compost maturo dalla com-
postiera e ad osservarne le caratteristiche e gli organismi ani-
mali che vivono al suo interno. l’utilizzo delle chiavi dicotomiche 
semplificate permette di giungere alla funzione dei vari organismi 
nella decomposizione della materia organica e nella formazione 
del suolo. a questo punto i ragazzi intuiscono che l’iniziale ipotesi 
formulata, relativamente a numero di specie e fattori ambientali è 
incompleta, dato che la microfauna contribuisce attivamente alla 
formazione e arricchimento del suolo; giungono quindi autonoma-
mente al  concetto di ecosistema.
l’osservazione del compost generalmente stimola la discussione 
relativa al riciclaggio di rifiuti e arricchimento del suolo neces-
sario per l’ottimale sviluppo delle piante. le chiavi dicotomiche 
forniscono un ulteriore elemento di approfondimento scientifico 
(classificazione).
il laboratorio, attraverso la manipolazione diretta, permette ai 
ragazzi di giungere in autonomia al concetto di ecosistema e for-
nisce le basi per l’approccio scientifico al rilevamento di un am-
biente naturale.
i ragazzi diventano così  protagonisti attivi nella costruzione della 
conoscenza, mettendosi personalmente in gioco nella formulazio-
ne di ipotesi attraverso il ciclo conoscitivo induttivo.

 
LE pIANTE E L’UOMO

Quante piante hai utilizzato oggi, prima di venire al giardino bo-
tanico? l’attività inizia con questa domanda, a cui generalmente i 
ragazzi rispondono “nessuna” o al massimo “una”.
il laboratorio ha lo scopo di fornire ai partecipanti la consapevolez-
za dell’importanza delle piante e dei loro derivati nella vita quoti-
diana e cerca di introdurre il concetto di sostenibilità.
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i ragazzi vengono condotti in serra, dove vengono esaminati molti 
oggetti di origine vegetale portati dai partecipanti e dagli educatori. 
in breve si scatena una discussione collettiva per giungere all’o-
rigine di tali oggetti (da quale pianta, da quale parte della pianta, 
etc.). i partecipanti vengono quindi invitati a raggruppare gli oggetti 
in insiemi (provenienza, funzione, etc..) in modo da riassumere le 
competenze acquisite e familiarizzare con il concetto di insieme.
Viene quindi mostrato un tabellone preparato dagli educatori, raf-
figurante una scena quotidiana e l’origine degli oggetti raffigurati, 
in modo da comprendere la stretta relazione tra oggetti di origine 
vegetale e vita quotidiana. a questo punto la domanda iniziale viene 
riformulata e i ragazzi comprendono che la risposta fornita all’ini-
zio dell’attività non risponde alla realtà. 
i partecipanti vengono quindi invitati a uscire nel giardino per con-
durre una caccia al tesoro a gruppi, con l’utilizzo di un “fortunetel-
ler” appositamente realizzato dagli educatori.
in un clima di generale euforia i ragazzi si sparpagliano nel giardi-
no alla ricerca delle piante da cui si originano molti degli oggetti e 
utilizzi comuni in famiglia (legna da ardere, tisane, verdura, medi-
cina naturale, etc..). 
la diretta osservazione delle piante “vive”, che molte volte hanno 
sentito nominare dai genitori o dai nonni, suscita generalmente un 
grande stupore e l’ammirazione per la conoscenza che gli adulti 
della propria sfera familiare sembrano avere riguardo al mondo 
vegetale. 
i riferimenti ad esperienze dirette dei ragazzi e del proprio nucleo 
familiare favoriscono l’assimilazione dei concetti.
al termine dell’attività i ragazzi acquisiscono una maggior consa-
pevolezza riguardo all’utilizzo dei derivati vegetali nella vita quo-
tidiana e intuiscono il concetto di trasformazione delle materie 
prime.
arrivano autonomamente alla conclusione che la conservazione 
delle piante, in quanto materie prime, è di fondamentale importan-
za per ogni aspetto della vita quotidiana.
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MUSEO ASTRONOMICO
ORTO BOTANICO DI BRERA
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le serre dell’OrtO BOtanicO 
di Brera: ieri e Oggi
di gaBriele zOia e elisaBetta caPOrali

l’Orto Botanico di Brera si presenta attualmente privo di serre sia 
per il ricovero invernale delle specie di ambiente tropicale, sia a 
scopo di semenzaio per la semina e lo sviluppo delle piante che 
andranno successivamente trapiantate in piena terra o in vaso.
in epoca storica la situazione era differente rispetto ad oggi.
l’Orto venne istituito nel 1774 per volere di maria teresa d’austria, 
che ne affidò la direzione al padre vallombrosiano Fulgenzio Vit-
man. la funzione principale dell’Orto era la coltivazione di piante 
officinali, sia a scopo didattico, sia a scopo economico per rifornire 
l’antica “spezieria” di Brera.

l’assetto dell’Orto prevedeva - oltre alle aiuole, alle vasche di irri-
gazione e ad un arboreto - anche un’area destinata alle serre, la 
cui progettazione fu certamente discussa con l’architetto giuseppe 
Piermarini (1734-1808), noto per aver realizzato il “teatro alla scala” 
di milano.
le serre che furono realizzate erano probabilmente suddivise in 
serre calde (calidarium), temperate (tepidarium) e fredde (Frigi-
darium).

durante la seconda guerra mondiale il corpo centrale delle serre 
fu distrutto dai bombardamenti (Fig.1) e la ricostruzione avvenne 
negli anni ’50. i frontoni laterali si sono invece conservati intatti 
e mantengono la bellezza dell’architettura originale ottocentesca.
le nuove serre, però, non sono state ripristinate per essere adibite 
alla loro funzione originale (Fig.2), ma sono state riconvertite in aule 
di incisione utilizzate dagli studenti dell’accademia di Belle arti di 
Brera.
data l’assenza di serre, oggi in Orto si cerca soprattutto di valo-
rizzare specie rustiche e resistenti al freddo, con una particolare 
attenzione verso le piante officinali.





sono state selezionate in particolare alcune specie del genere salvia.
il genere salvia appartiene alla grande famiglia delle lamiaceae 
e comprende circa 900 specie, con l’aggiunta di numerose cultivar 
costituite da ibridi.
molte di queste specie sono originarie delle regioni mediterranee 
europee, ma sono presenti salvie in ogni parte del mondo, soprat-
tutto in centro-sud america (Fig.3-4), in africa, in cina e in giap-
pone. alcune di queste specie sono di origine andina (Perù, Bolivia) 
e fioriscono in autunno; si tratta di specie rustiche e resistenti al 
freddo, poichè nei paesi di origine crescono ad alta quota.
le salvie in generale prediligono terreni soffici e sabbiosi e climi 
piuttosto secchi, soffrono i terreni umidi e soprattutto i ristagni di ac-
qua, che spesso fanno marcire o spaccano, in caso di gelo, le radici. 

Vi sono però numerose salvie, sia autoctone, sia tropicali, con otti-
ma resistenza al freddo e con la tendenza ad acclimatarsi nel ter-
ritorio in cui vengono coltivate. esse possono mutare parzialmente 
il proprio “habitus”, ad esempio, se arbustive nei luoghi di origine, 
possono accontentarsi di vivere da erbacee perenni o addirittura 
modificano il loro ciclo di vita da perenne ad annuale.

Fig. 1 - le serre dopo i bombardamenti (foto degli anni ’50).

Fig. 2 - serre attuali, adibite ad aule d’incisione.
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Fig. 3 - salvia gesneriiflora di origine colombiana.



Per questi motivi, il genere salvia è stato scelto per la creazione di 
una delle collezioni più importanti dell’Orto Botanico di Brera, che 
annovera specie di origine europea (Fig. 5), asiatica, americana ed 
africana.

la collezione è stata valorizzata soprattutto grazie all’incremento del 
numero di specie di origine tropicale, con fioriture estivo-autunnali 
dai colori vistosi e foglie dai profumi esotici.

TAbELLA 1 - ELENcO DI SpEcIE DI SALVIA gIà pRESENTI IN ORTO.

Fig. 4 - salvia haenkei di origine peruviana.

SpEcIE ORIgINE

1 salvia transsilvanica Balcani

2 salvia koyamae giappone

3 salvia sclarea europa

4 salvia forskaholei asia

5 salvia elegans messico

6 salvia haenkei guatemala

7 salvia officinalis europa

8 salvia officinalis "maxima" cultivar

9 salvia nilotica mediterraneo

10 salvia glutinosa europa
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tutte le specie di salvia sono state acquistate presso il vivaio “le 
essenze di lea” di lucca, specializzato in piante aromatiche.

gli esemplari occupano attualmente le aiuole 1-2-3 sud e si collo-
cano all’interno della più ampia collezione delle lamiaceae, posi-
zionate nelle aiuole 1-2-3-4-5-6 sud.

TAbELLA 2  - ELENcO DI SpEcIE DI SALVIA SELEzIONATE pER AMpLIARE LA 
 cOLLEzIONE.

SpEcIE ORIgINE

1 salvia adenophora messico

2 salvia africana sudafrica

3 salvia amplexicaulis Balcani

4 salvia austriaca europa

5 salvia buchananii america centrale

6 salvia candelabrum spagna

7 salvia confertiflora Brasile

8 salvia cinnabarina messico

9 salvia engelmanni texas

10 salvia desoleana sardegna

11 salvia gesneriiflora colombia

12 salvia hians Himalaya

13 salvia involucrata messico

14 salvia lanceolata sudafrica

15 salvia moorcroftiana Himalaya

16 salvia namaensis africa

17 salvia nemorosa europa

18 salvia oxyphora Bolivia

19 salvia pratensis europa sud-Occ.

20 salvia verbenaca europa

21 salvia verticillata europa

22 salvia virgata medit. Orientale

23 salvia viscosa anatolia
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Fig. 5 - salvia pratensis di origine europea.
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Oltre alle salvie, si è cercato di valorizzare anche altre specie di 
origine tropicale: a questo proposito sono state scelte e messe a 
dimora numerose varietà di peperoncini tropicali (capsicum sp.), 
in un’aiuola soleggiata appositamente loro dedicata (24 nord) (Fig. 
6-7). trattandosi di specie annuali, non è stato necessario preoc-
cuparsi della scarsa resistenza al gelo delle piante e del loro even-
tuale ricovero invernale. 
le 42 varietà introdotte (arlecchino, agrifoglio, alba, Bassotto, Blu-
berry, Bonsai, Border, calabrese, campana, capsicum frutescens, 
cayenna, cedruccio, chili de Onza, chupetinho, ciuffy, daddy, denny, 
egyptian, Folletto, gracias, guapito, Habanero nero, Habanero aran-
cio, Habanero chocolat, Habanero red caribbean, Harissa, Jamy, 
Jowi, lamo, linda, lingua di fuoco, manolito, mario, mascara, ne-
grito, Peruvian purple, rocotillo, salamandra, telly, Vietato, Violetto, 
Yari) sono state acquistate presso il Vivaio “Podere stuard” di Parma.

i peperoncini contengono i capsaicinoidi, un gruppo di sostanze 
chimiche responsabili della loro piccantezza.

Fig. 6 - capsicum annuum  varietà agrifoglio – piccantezza alta.

Fig. 7 - aiuola 24 nord con varietà di peperoncini.

cApSAIcINAcH3O
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Queste sostanze sono prodotte da alcune ghiandole che si trovano 
nel tessuto placentare, da cui si sviluppano gli ovuli che si trasfor-
meranno in semi; per questo motivo è quasi inutile togliere i semi 
per ridurre la piccantezza del frutto, mentre è consigliabile togliere 
la placenta.
si tratta di sostanze molto stabili che resistono alle alte tempera-
ture, alla disidratazione e al congelamento.
le varietà di peperoncino presentano però differenti gradi di pic-
cantezza, a seconda della quantità di capsaicinoidi contenuta.
la scala di scoville (tabella 3) è il metodo più semplice ed efficace 
per misurare il grado di piccantezza dei peperoncini, anche se ha il 
limite di basarsi unicamente sulla sensibilità umana.

TAbELLA 3 - ScALA DI ScOVILLE.

gRADAzIONE ScOVILLE TIpO DI pEpERONcINO

15.000.000 - 16.000.000 capsaicina pura, diidrocapsaicina

8.800.000 - 9.100.000 nordiidrocapsaicina

6.000.000 - 8.600.000 Omodiidrocapsaicina, Omocapsaicina

2.500.000 - 5.300.000 spray al peperoncino della polizia

1.067.286 - 2.000.000 trinidad scorpion Butch t, infinity 
chili, spray al peperoncino comune

855.000 - 1.041.427 naga Jolokia

876.000 - 970.000 dorset naga

350.000 - 855.000 Habanero red savina, indian tezpur

100.000 - 350.000 Habanero, scotch Bonnet, Bird's eye 
(Piripiri), Jamaican Hot

50.000 - 100.000 santaka, chiltecpin, thai Pepper, rocoto

30.000 - 50.000 ají, cayenna, tabasco, Piquin

15.000 - 30.000 chile de arbol, manzano

5.000 - 15.000 Yellow Wax, serrano

2.500 - 5.000 Jalapeno, mirasol, chipotle, Poblano

1.500 - 2.500 sandia, cascabel, numex Big Jim

1.000 - 1.500 ancho, Pasilla, espanola, anaheim

100 - 1.000 mexican Bell, cherry, new mexico 
Pepper, anaheim, Peperone

0 - 100 sweet Bell Pepper, Pimento
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Fig. 8 - capsicum annuum varietà cedruccio – piccantezza alta.

nei limitati spazi al chiuso dell’Orto Botanico (ufficio, corridoio di 
collegamento con le ex-serre) trovano riparo anche alcuni esem-
plari di specie tropicali, che nel periodo estivo sono esposti in un 
angolo (Fig. 9) loro dedicato all’aperto.

tra queste specie vi sono:
• alcuni esemplari di Plumeria alba, originaria delle zone tropi-

cali del Pacifico e meglio conosciuta come albero frangipane 
(Fig.10), per l’inconfondibile fragranza quasi stordente di dolce 
appena sfornato;

• alcuni esemplari appartenenti al genere Begonia, di origine 
sudamericana;

• un esemplare di Ficus benjamina, originario dell’asia tropicale 
sud-Orientale;

• un esemplare di Ficus elastica, originario del sud-est asiatico 
e dell’indonesia.

in orto crescono anche alcuni esemplari di cleome spinosa, specie 
originaria del sudamerica, appartenente alla stessa famiglia bota-
nica del cappero.
le piante di cleome vengono coltivate a scopo ornamentale per 
l’originalità della struttura fiorale, ma si ritrovano anche subspon-
tanee nei prati umidi di pianura. in Orto riescono a sopravvivere 
autodisseminandosi ogni anno.





i cartellini identificativi delle specie di origine tropicale presenti in 
Orto sono stati realizzati secondo i criteri di omogeneità previsti 
per tutti i cartellini dell’Orto, ma sono contraddistinti da un bollino 
adesivo rosso, che le rende facilmente riconoscibili.

due cartelli esplicativi sono stati posti a capo dell’aiuola dei pepe-
roncini e delle aiuole dedicate al genere salvia: in particolare, per 
questo genere si è scelto di valorizzare l’intera collezione metten-
done in evidenza l’estrema variabilità.

Fig. 11 - Fiore di cleome spinosa.
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Fig. 9 - angolo delle piante tropicali.

Fig. 10 - Fiore di Plumeria alba o albero frangipane.
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cascina rOsa e le sue serre
di FaBriziO grassi

nato come supporto alla didattica e alla ricerca per il dipartimen-
to di Biologia, l’Orto Botanico di cascina rosa si è sviluppato in 
un’area completamente inselvatichita di oltre 22.000 mq alle spalle 
della storica villa cascina rosa. ufficialmente inaugurato il 19 set-
tembre 2002, la trasformazione ha avuto una grande svolta con la 
donazione del terreno, da parte del comune di milano all’univer-
sità degli studi di milano che ha poi contribuito a livello operativo, 
stimolando gli interventi necessari, alla realizzazione del parco, 
delle strutture e delle serre. 

a sottolineare la preponderante funzione di supporto alla didatti-
ca e alla ricerca universitaria sono sorte per prime le serre  dove 
professori, ricercatori e studenti possono coltivare piante di vario 

Vista dall’alto dell’Orto Botanico di cascina rosa, costituito dal parco, dal laghetto, 
dalle serre e dalle collezioni.
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genere utili nello sviluppo di ricerche  inerenti ai seguenti setto-
ri scientifici: biodiversità, genetica, biologia dello sviluppo, lotta 
biologica integrata, sistematica e filogenesi. Parallelamente alla 
costruzione e alla messa a punto delle serre è stato effettuato l’ar-
redo degli spazi aperti e della palazzina che ospita gli uffici ed un 
ampio laboratorio. 

il vero punto di forza dell’Orto Botanico di cascina rosa è rappre-
sentato dalle serre: quattro strutture all’avanguardia che hanno po-
chi eguali in europa e che consentono un notevole lavoro di ricerca. 
di queste, due sono dedicate alla conservazione invernale e mante-
nimento delle collezioni, mentre le altre due, altamente automatiz-
zate, permettono una sperimentazione avanzata prevista dalle mo-
derne metodologie molecolari. esse comprendono un totale di 10 
compartimenti autonomi dal punto di vista climatico. inoltre sono a 
contenimento fisico - biologico per il mantenimento in purezza delle 
specie vegetali allevate. si tratta di un ambiente controllato, dotato 
di un sistema automatico di regolazione della temperatura, dell’u-
midità e del fotoperiodo, in grado di creare e mantenere condizioni 
microclimatiche ben definite. le serre sono inoltre provviste di un 
sistema di ombreggiamento, illuminazione artificiale e irrigazione 
compreso di sistema fog per l’umidificazione.

la pianta più rappresentativa presente nelle serre è arabidopsis 
thaliana (nella comunità scientifica chiamata semplicemente ara-
bidopsis),  una piccola pianta annuale appartenente alla famiglia 
delle Brassicaceae. arabidopsis, originariamente nativa dell’euro-
pa e dell’asia centrale, è oggi presente nelle zone a clima tempe-
rato dei cinque continenti. in italia è diffusa in tutto il territorio e 
sebbene non sia di alcuna particolare importanza agronomica, è 
molto studiata in quanto è utilizzata come organismo modello per 
le scienze vegetali.

i principali vantaggi di arabidopsis, che l’hanno eletta ad organi-
smo modello, sono le piccole dimensioni (che la rendono ideale 
negli spazi sempre ristretti dei laboratori e delle serre) e il ciclo di 
vita breve. infatti servono soltanto pochi mesi dalla germinazione 
di una piantina fino a che questa, diventata adulta, produca semi 
fertili. Questo fatto accelera notevolmente la ricerca che per altre 

Fase di realizzazione delle serre. i lavori di costruzione delle serre sono iniziati in 
un’area ancora inselvatichita alla spalle della storica villa cascina rosa.

Vista dall’alto delle serre dedicate al mantenimento delle collezioni di piante succu-
lente e piante insettivore durante il periodo invernale.



specie vegetali richiede tempi molto più lunghi. grazie all’adozione 
come organismo modello, arabidopsis è stata la prima pianta di cui 
si è sequenziato completamente il genoma.

recenti studi sviluppati all’interno delle serre di cascina rosa, uti-
lizzando piante di arabidopsis, hanno mostrato come sia possibile 
ottenere piante tolleranti alla siccità, modificando alcune partico-
lari componenti del sistema delle cellule di guardia (la funzione 
di queste cellule è di consentire lo scambio gassoso fra interno 
ed esterno del vegetale). Per esempio, aumentando l’espressione 
di geni che regolano positivamente la risposta all’acido abscissi-
co nelle cellule di guardia, è possibile migliorare la risposta delle 
piante allo stress idrico. infatti, la riduzione dell’apertura degli sto-
mi e quindi della perdita d’acqua per traspirazione in condizioni di 
siccità, permette alle piante di resistere allo stress idrico per un 
periodo di tempo maggiore.

le ricerche sviluppate presso le serre dell’Orto Botanico di cascina 
rosa si occupano anche di piante agronomiche, sia per il miglio-
ramento genetico come nel caso del mais, sia nella ricostruzione 
degli eventi di domesticazione da parte dell’uomo durante le prime 
fasi di sviluppo dell’agricoltura. l’agricoltura sarebbe nata alme-
no 10.000 anni fa, inizialmente in forma inconsapevole, attraverso 
alcune fasi di selezione, con la raccolta preferenziale di esemplari 

compartimenti automatizzati a contenimento fisico-biologico per il mantenimento 
in purezza delle specie vegetali allevate. coltivazione di piante di arabidopsis.
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che presentavano caratteristiche vantaggiose (semi più grandi e 
spighe ancora intere nei cereali). gli esemplari mutati furono quin-
di diffusi anche in zone dove mancavano i loro progenitori selvatici 
e conservati per mezzo delle pratiche di coltivazione, che ne annul-
lavano lo svantaggio evolutivo. Presso l’Orto Botanico di cascina 
rosa è possibile trovare piante di riso, vite, frumento, pomodoro e 
le rispettive varietà selvatiche.

la crescita del mais in serra permette di controllare al meglio quei parametri am-
bientali che in pieno campo non sarebbe possibile controllare (es. irrigazione).
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LE cOLLEzIONI 

le serre ospitano anche una significativa collezione composta da 
numerosi esemplari di piante succulente, donate da un cittadino 
milanese, e piante insettivore, gestite per lo più da una stretta col-
laborazione tra giardinieri e volontari. ma all’interno delle serre 
si possono trovare anche numerose specie di orchidee, bromelie, 
felci e muschi. di seguito sono descritte le principali collezioni pre-
senti nelle serre indicando il loro utilizzo didattico. 

pIANTE INSETTIVORE

Parte di una serra è occupata da piante insettivore. si tratta di pian-
te che vivono in ambienti particolarmente poveri d’azoto e di sali 
minerali, dove trovano una limitata competizione da parte di altre 
specie, integrando le carenze nutrizionali con l’utilizzo di materiale 
organico derivato da insetti. Queste piante hanno modificato pro-
fondamente le loro foglie, che compiono, oltre ad una normale at-
tività fotosintetica anche funzioni di richiamo, cattura delle prede e 
assorbimento delle proteine ormai digerite. in alcuni casi le foglie 
possono funzionare da trappole attive ovvero dotate di movimenti 
causati da modificazioni del turgore di alcune cellule. ad esempio 
la foglia della trappola della dionaea si richiude piegandosi lun-
go la nervatura principale nel momento in cui alcuni peli presenti 
sulla sua superficie vengono piegati da un visitatore. in altri casi 
le trappole possono essere passive come certe foglie che sono 
semplicemente ricoperte di peli ghiandolari secernenti un liquido 
vischioso particolarmente ricco di enzimi idrolitici che attira le pre-
de e le intrappola, come per esempio negli esemplari di drosera.  
altre trappole passive sono quelle della sarracenia e nepenthes 
le cui foglie sono ripiegate a formare un ascidio. sul margine nu-
merose ghiandole secernono un liquido zuccherino che attira gli 
insetti, che poi scivolano dentro alla trappola. 
la coltivazione delle piante insettivore risulta particolarmente ela-
borata. alcune specie carnivore resistono bene ad inverni freddi 
perchè  non provengono da  zone tropicali, come le sarracenie che 
vivono benissimo tutto l’anno all’aperto. comunque, tutte le specie 
hanno bisogno di particolari cure sopratutto per quanto riguarda 
il terreno e l’acqua. i giardinieri hanno adottato differenti accorgi-
menti per poter ottenere delle piante particolarmente vigorose e 
appariscenti. ad esempio, queste piante richiedono una partico-

alcune immagini rappresentative delle specie presenti nelle collezioni dell’Orto 
Botanico di cascina rosa (felci, sarracenie, orchidee).
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lare purezza dell’acqua. nel nostro caso, le serre sono state do-
tate di un sistema di recupero dell’acqua piovana che permette di 
bagnare queste piante con acqua particolarmente pura. le acque 
provenienti dagli acquedotti posseggono infatti minerali (in parti-
colare acque ricche di calcare) che possono rapidamente uccidere 
la pianta. ciò è dovuto al fatto che la maggior parte delle specie 
carnivore si sono evolute in ambienti poveri di sali nutritivi: nelle 
torbiere, nelle paludi, sul terreno impoverito delle radure e delle 
foreste. le piante insettivore necessitano quindi di un appropriato 
suolo particolarmente povero di nutrienti. molte di esse sono quin-
di coltivate in vasi con una mistura di torba acida di sfagno e perlite.

bROMELIE

Bromelia è un nome collettivo che viene utilizzato per indicare 
le piante appartenenti alla famiglia delle Bromeliaceae. esempi 
di generi molto conosciuti sono guzmania, tillandsia, aechema, 

la dionaea muscipula, volgarmente chiamata dionea o venere acchiappamosche, 
è una pianta carnivora della famiglia delle droseraceae. le trappole sono formate 
da due lembi dentro ognuno dei quali si hanno tre sporgenze che fanno da sensore; 
quando questi sensori vengono toccati le trappole si chiudono di scatto. dopo un’at-
tenta osservazione della fotografia si possono osservare anche dei piccoli individui di 
drosera adiacenti alle trappole.

alcuni esemplari appartenenti alla famiglia Bromeliaceae: in senso orario partendo in alto 
a sinistra: guzmania conifera, tillandsia dyeriana, neoregelia carolinae, aechmea warasii.







neoregelia. molte specie crescono in zone tropicali mentre altre 
sono epifite (piante che vivono su altre piante) ed originarie del-
le foreste pluviali. un esempio molto comune di Bromeliaceae è 
l’ananas, coltivato per il frutto, ma la maggior parte delle altre 
specie vengono coltivate per la loro bellezza molto particolare. le 
foglie di queste piante sono generalmente disposte a spirale in 
rosette e le infiorescenze sono composte da molto evidenti brat-
tee colorate e da fiori.

normalmente queste piante vengono coltivate in vasi posizionati 
su bancali e bagnate anche dall’alto tramite spruzzatori in modo 
da far percolare l’acqua anche all’interno della coppa. l’acqua deve 
essere carente di sostanze chimiche, di sodio e potassio. comun-
que, se coltivate con attenzione molte specie sono ben resistenti 
alla vita in appartamento, anche se in inverno tendono a perdere le 
foglie diventando così meno decorative. 

pIANTE SUccULENTE

una serra è inoltre dedicata alla collezione di piante succulente, 
altrimenti definite nel linguaggio comune “piante grasse”. molte 
piante di questa collezione presentano fusti succulenti che in molti 
casi sono verdi in quanto costituiscono la sede principale della fo-
tosintesi. le foglie possono addirittura ridursi a spine, utili anche 
alle piante per difendersi dagli animali, per cui la coincidenza tra 
spinosità e succulenza è una condizione molto ricorrente. la col-
tivazione delle piante succulente  esige un terreno molto poroso e 
drenante composto da terra con aggiunta di una percentuale varia-
bile di materiali drenanti come  sabbia, ghiaia grossolana o pomice.
attualmente la collezione è soprattutto intesa a fornire un signifi-
cativo supporto didattico per mostrare la capacità delle piante di 
adattarsi ad ambienti estremi e per mostrare il fenomeno della 
convergenza evolutiva esistente tra gruppi di piante, molto diffe-
renti dal punto di vista sistematico, che hanno affrontato la vita in 
habitat simili in questo caso caratterizzati da marcate condizioni 
di carenza idrica. infatti, specie diverse che vivono nello stesso 
ambiente, o in ambienti simili, possono evolversi sino ad asso-
migliarsi fortemente, poiché la selezione naturale può favorire la 
stessa forma. 
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Panoramica delle piante succulente coltivate in serra.

echinocactus grusonii, volgarmente noto come cuscino della suocera, è una pianta 
della famiglia delle cactaceae. il nome deriva dal greco echinos, porcospino, per via 
delle numerosissime spine che ricoprono il fusto.
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in questa serra sono presenti anche piante meno appariscen-
ti ma non meno interessanti come ad esempio alcuni esemplari 
di lithops. il nome lithops deriva dal greco lithos (pietra) e op-
sis (aspetto), proprio per la loro somiglianza a delle pietre, di qui 
il nome comune pietre vive o sassi viventi. inoltre sono presenti 
anche numerosi individui del genere euphorbia, melocactus, mam-
millaria, aloe, Opuntia, stapelia e agave.

Fioritura di agave in serra. Fiorisce una sola volta nella sua vita e poi muore e 
questo avviene quando la pianta ha raggiunto la maturità.

Fioritura di esemplari di stapelia (sinistra) e lithops (destra). 
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da g.a. scOPOli a r.tOmaselli: 
le serre dell’OrtO BOtanicO 

dell’uniVersità di PaVia
di FrancescO BraccO, elisa cOnsOnni,  

elisaBetta nicOsia, mara mazzOla e lOrenza POggi

nelle serre dell’Orto Botanico di Pavia si rispecchia la sua storia 
che ha attraversato più di 230 anni  tra la fine del XViii e l’inizio 
del XXi secolo. attualmente le serre sono quattro, tutte munite di 
impianti di riscaldamento, anche se la serra Briosi viene da tem-
po utilizzata, durante la stagione invernale, quale serra fredda. le 
serre sono generalmente aperte al pubblico in occasione delle vi-
site e delle manifestazioni, ove sia disponibile personale di sorve-
glianza e non siano in corso attività di gestione incompatibili con la 
frequentazione del pubblico.

LE SERRE DI ScOpOLI
solo pochi anni dopo l’insediamento dell’Orto Botanico dell’uni-
versità di Pavia nell’area del monastero dei canonici lateranensi 
e della relativa chiesa di s. epifanio, in cui i primi lavori di trasfor-
mazione e adattamento iniziarono nel 1773, si impose l’esigenza di 
dotare l’orto di nuove serre la cui costruzione iniziò nel 1776 sotto 
la direzione di Valentino Brusati.
l’edificio allora impostato, il cui completamento avvenne negli 
anni successivi, quando era subentrato quale direttore giovanni 
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antonio scopoli, consisteva in un ampio edificio rettilineo con due 
ali raccordate da un corpo centrale. Questo portava un fregio en-
comiastico nei confronti della casa d’asburgo e le due ali (est e 
ovest) caratterizzate da ampie coperture vetrate inclinate esposte 
a meridione erano costruite in legno. le serre furono progettate da 
giovanni Piermarini (1734-1808), cui si deve la progettazione del 
teatro alla scala di milano, impegnato all’epoca nei lavori di rias-
setto dell’università di Pavia. l’immagine complessiva delle serre 
negli anni successivi può essere osservata nella celebre incisione 
di giovanni ramis che compare nella prefazione di deliciae Florae 
et Faunae insubricae, il grande testo illustrato pubblicato da g.a. 
scopoli (1723-1788) nel 1786. rispetto ai primi disegni la serra raf-
figurata è soprattutto differente per l’aspetto del corpo centrale, 
con il fregio di coronamento assai ridimensionato, e che si apre 
verso sud con un’entrata monumentale ad arco accompagnata da 
lesene. in seguito anche leopoldo Pollack (1751-1806), architetto 
neoclassico molto attivo in area lombarda, venne incaricato del loro 
rinnovamento. il primitivo edificio fu drasticamente rinnovato nei 
primi decenni del XiX secolo, sotto la direzione di domenico nocca 
infatti, le strutture lignee vennero completamente sostituite dall’e-
dificio in muratura, pietra e ferro. la ristrutturazione fu seguita da 
un’altro distinto architetto, il ticinese luigi canonica (1762-1844), 
alla cui opera corrisponde in massima parte la serra che oggi pos-
siamo osservare e visitare. le ali laterali comprendono ognuna due 
locali paralleli allungati, uno posteriore di servizio e uno più am-
pio anteriore per l’ostensione delle piante. tra i due è presente un 
muro molto spesso, con nicchie e passaggi, le cui dimensioni non 
sono giustificate da necessità statiche, quanto dal fatto che con la 
sua massa accumula calore e contribuisce a mantenere il bilancio 
termico della serra. le travi metalliche che portano le coperture 
trasparenti sono invece sostenute da colonnette di pietra grigia la-
vorata. nell’assetto attuale i locali di coltivazione contengono una 
coppia di ampie aiuole che occupano la parte centrale del loca-
le, mentre al piede delle coperture trasparenti decorre un lungo 
bancale per la coltivazione delle piante di piccole dimensioni. la 
facciata del corpo centrale è sormontata da una lapide che ripor-
ta un frammento dell’“invito a lesbia cidonia” (1792-3) di lorenzo 
mascheroni (Pullular vedrai / entro tepide celle erbe salubri / dono 
di mari peregrine / stanno le prede di più climi in pochi solchi) che, 
presentando a Paolina grismondi secco suardi le collezioni del 
museo di storia naturale dell’ateneo Pavese, ricorda come vi siano 
le serre in cui coltivare piante di diversa provenienza. 
a tutt’oggi il complesso di queste serre, patrimonio storico-archi-
tettonico, oltre che botanico dell’Orto Botanico di Pavia è chiamato 
serre di scopoli.
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la grande superficie vetrata della serra è esposta a sse per cui 
durante la bella stagione la temperatura delle serre durante le 
ore centrali della giornata diventa assai elevata sfavorendone 
quindi la visita.
la collezione di cicadee è ospitata nell’ala orientale delle serre di 
scopoli. anche se alcuni individui presenti sono più vecchi, il nucleo 
fondamentale della collezione fu costituito negli anni settanta del 
XX secolo quando r. tomaselli e a. Balduzzi presero parte a nume-
rose esplorazioni botaniche in america centrale. Questi viaggi di 
ricerca erano stati organizzati dall’accademia nazionale dei lincei 
di roma e vi presero parte botanici provenienti dalle università di 
napoli, Firenze e Pavia. 
le cicadee sono un gruppo di gimnosperme molto interessanti in 
quanto conservano, nella loro organizzazione vegetativa e ripro-
duttiva, caratteristiche molto arcaiche. la loro origine evolutiva si 
colloca nel carbonifero o agli inizi del Permiano ed esse raggiun-
sero le condizioni di massima abbondanza e diffusione nell’era 
mesozoica. Hanno più spesso l’aspetto di palme, con fusto eretto 
colonnare e indiviso, e grandi foglie composte portate tutte presso 
l’apice del caule. le foglie presentano in genere consistenza molto 
coriacea e hanno apice pungente.
l’organizzazione degli apparati fiorali è molto primitiva particolar-
mente in cycas: i fiori sono unisessuali, compaiono separatamente 
su individui diversi e non hanno involucro; periodicamente all’apice 
invece di foglie normali si forma una corona di fiori femminili (car-
pelli) bruno-giallastri di aspetto vellutato e con l’estremità divisa in 





lacinie pennate; sul loro peduncolo compaiono lateralmente alcuni 
grossi ovuli da cui deriveranno i semi. in altri generi i fiori femmi-
nili si riducono di dimensioni e come i fiori maschili sono portati in 
grande numero in strutture unisessuali “a pigna” (strobili) che si 
formano all’apice, venendo spinte lateralmente in seguito.
le cicadee sono attualmente rappresentate da una classe di gim-
nosperme (cicadopsida) tra le quali il solo ordine delle cycadales 
contiene organismi viventi inclusi in due famiglie (cycadaceae e 
zamiaceae) dieci generi e 130 specie circa. la loro distribuzione 
è legata alle aree tropicali e subtropicali di tutto il globo. il solo 
genere cycas però ha una distribuzione ampia (africa orientale, 
madagascar, asia meridonale e sud-orientale, Polinesia, australia, 
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messico), altri sono endemici dell’america tropicale (dioon, zamia, 
microcycas e ceratozamia), altri sono limitati al continente africa-
no nella zona centrale (encepharlartos) e meridionale (stangeria), 
altri ancora (lepidozamia, macrozamia) in australia, mentre Bo-
wenia è relegato nella sola area nordest di questo continente.
la dispersione geografica delle cicadee risente dei grandi avveni-
menti geologici che hanno trasformato la superficie della terra nel 
corso degli ultimi 225 milioni di anni. le cicadee si sono formate du-
rante l’era Paleozoica e all’inizio del successivo mesozoico, quando 
le masse continentali rimanevano ancora tutte riunite nella Pangea. 
inizialmente si separò il blocco eurasiatico verso ne, poi l’america 
settentrionale verso nW e l’antartide e l’australia unite verso se.  





il blocco centrale rimase costituito da america meridionale, afri-
ca, madagascar e india, ma quest’ultima divenne autonoma spo-
standosi verso l’eurasia in direzione ne. infine, siamo al termine 
del mesozoico, anche l’america meridionale e l’africa si separaro-
no per l’apertura dell’atlantico meridionale e dall’africa si staccò 
anche il madagascar. Questo periodo è anche quello di maggior 
abbondanza e diffusione delle cicadee. il vastissimo areale di di-
stribuzione di cycas ci ricorda l’arcaica condizione di unità di terre 
emerse oggi separate dagli oceani, la presenza degli altri generi 
endemici nei diversi continenti ci testimonia invece dei processi 
evolutivi divergenti avvenuti progressivamente nel mesozoico in 
territori sempre più drasticamente separati tra loro.
le cicadee sono piante a lento accrescimento e per questo indi-
vidui vecchi e di buone dimensioni risultano particolarmente pre-
ziosi a scopo ornamentale. e’ importante inoltre tenere conto che 
questo gruppo di piante è protetto dalla normativa internazionale, 
cites o convenzione di Washington, che regola il commercio degli 
organismi minacciati. una conseguenza indesiderabile di ciò è che 
alcuni anni orsono alcuni begli individui della collezione dell’Orto 
Botanico sono stati sottratti da ignoti ladri nel corso di un furto con 
scasso. e’ ora difficoltoso rimpiazzare gli esemplari rubati e parti-
colarmente i bellissimi individui di encephalartos horridus e della 
messicana dioon merolae.
attualmente la collezione comprende esemplari di zamia furfura-
cea, dioon edule, ceratozamia mexicana, cycas revoluta e dioon 
spinulosum.
nella stessa serra possono essere osservate altre piante di con-
torno alla collezione principale quali cyperus alternifolius, smilax 
sarsaparilla e Puya recurvata proveniente dalla Bolivia. un denso 
tappeto di marsilea quadrifolia, una piccola felce acquatica al pre-
sente molto rara in italia allo stato selvatico, è infine presente in 
una piccola vasca alla base delle vetrate di copertura. 

l’ala occidentale delle serre di scopoli è occupata dalla collezio-
ne di piante succulente, altrimenti definite nel linguaggio comune 
“piante grasse”. e’ questa una vecchia raccolta che ha preso ori-
gine durante la direzione del prof. r. ciferri e probabilmente rac-
coglie anche esemplari già presenti in precedenza. recentemente 
sono state effettuate alcune donazioni di esemplari significativi ma 
sfortunatamente alcuni di essi sono stati sottratti (ad es. lopho-
phora williamsii  var. caespitosa). 
r. tomaselli introdusse alcune specie di didieraceae, famiglia en-
demica del madagascar (ad es. alluaudia procera) e un bellissimo 
individuo della particolarissima gimnosperma Welwitschia mirabi-
lis proveniente dalla namibia.
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attualmente la collezione è soprattutto intesa a fornire un supporto 
didattico per mostrare i fenomeni di convergenza evolutiva esisten-
ti tra gruppi di piante, molto differenti dal punto di vista sistematico 
e per origine fitogeografica, che hanno affrontato la vita in habitat 
simili caratterizzati da marcate condizioni di carenza idrica.
Questi fenomeni biologici costituiscono un esempio manifesto di 
convergenza evolutiva, in quanto molte famiglie di piante del tut-
to diverse sistematicamente (cactaceae, asclepiadaceae, astera-
ceae, euphorbiaceae) tendono ad assumere lo stesso aspetto per 
fronteggiare simili condizioni di scarsità di acqua. le somiglianze 
sono marcate esternamente mentre all’interno l’organizzazione 
anatomica può risultare abbastanza differenziata per il diverso po-
sizionamento dei tessuti di riserva acquifera.
Quando le foglie non siano completamente sacrificate il fenome-
no della succulenza può anche manifestarsi principalmente a loro 
carico. le foglie diminuiscono così la propria superficie, divenendo 
cilindriche o comunque molto spesse e carnose. assai frequente-
mente la cuticola è ingrossata, coriacea, e ricoperta di cera bianca-
stra. la consistenza complessiva della foglia è dura e i margini del 
lembo fogliare risultano acutamente spinosi.
anche in questo caso più famiglie sistematicamente diverse di 
piante hanno raggiunto per convergenza aspetti simili: crassula-
ceae e saxifragaceae tra le piccole piante erbacee, asphodelaceae 
e agavaceae tra le piante di grandi dimensioni a foglie rosulate.
le specie, che si trovano nella prima aiuola presso l’ingresso, pro-
vengono dalle zone aride del Vecchio mondo e in particolare dall’a-
frica. le principali famiglie rappresentate sono euphorbiaceae, 
asphodelaceae e asclepiadaceae. sono presenti molte specie dei 
generi euphorbia e aloë.
Proseguendo, nell’aiuola successiva possono invece essere osser-
vate le specie appartenenti alle famiglie di piante succulente pro-
venienti dal nuovo mondo. sono coltivate soprattutto specie delle 
famiglie agavaceae e cactaceae e all’interno di quest’ultima sono 
in particolare ben rappresentati i generi seguenti: mammillaria, 
cereus, Opuntia, astrophytum, echinocactus, eriocactus, echinop-
sis, Ferocactus, rebutia, lobivia, Wilcoxia, ecc. sono infine entrate 
recentemente a far parte della collezione alcune specie del genere 
lithops “le pietre viventi”, coltivate nel palco ai piedi della vetrata.

LA SERRA bRIOSI
un secondo periodo in cui all’Orto Botanico di Pavia furono co-
struite serre è quello della direzione di giovanni Briosi che si col-
loca tra il 1883 e il 1919 e l’effetto di tali edificazioni fu quello di 
produrre la maggiore estensione di serre di cui orto pavese abbia 
mai potuto disporre.
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in particolare furono edificate una serra, in muratura con copertu-
ra vetrata, per le felci posta in prossimità dell’estremità occidentale 
delle serre di scopoli e un ampio complesso di serre con intela-
iatura metallica che si sviluppava lungo la facciata meridionale 
dell’edificio dipartimentale. si trattava in particolare di una lunga 
serra appoggiata direttamente al muro dell’edificio e prolungata a 
ovest verso via s. epifanio. davanti e ad essa collegata in posizio-
ne centrale, fu anche allestita un’ampia serra a cupola a contorno 
circolare detta “acquario”, che ospitava una grande vasca rotonda. 
di queste serre al oggi rimane solo la serra in muratura mentre 
tutto il complesso in vetro e metallo fu smantellato nel 1948. come 
riporta raffaele ciferri, direttore dell’Orto Botanico e responsabile 
di tale drastico riassetto, questa demolizione suscitò una reazione 
assai negativa a livello cittadino anche se egli la giustificò con il 
pronunciato degrado delle strutture, con l’effetto negativo dell’umi-
dità delle serre sulla muratura dell’edificio dipartimentale cui era-
no appoggiate e sul venir meno nel periodo bellico delle collezioni 
che vi erano ospitate.
Quale testimone di quel periodo rimane quindi solo la serra edifi-
cata quasi in continuità con le serre di scopoli, ora chiamata serra 
Briosi o serra delle piante utilitarie, cui nel tempo furono attribuiti 
compiti diversi. dapprima serra delle felci, oggi sono ancora pre-
senti il capelvenere (adiantum capillus-veneris) e specie del genere 
Pteris, fu quindi usata come serra fredda di svernamento e attual-
mente ospita in prevalenza piante legnose utili a vario titolo: piante 
alimentari, officinali, ornamentali, di interesse tecnologico, ecc.
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tra le specie ospitate ve ne sono di provenienti dal bacino del me-
diterraneo quali la palma di s. Pietro (chamaerops humilis), il car-
rubo (ceratonia siliqua), l’olivo (Olea europaea), la fillirea (Phillyrea 
latifolia) e il cappero (capparis spinosa).
sono invece originarie del continente africano il caffè (coffea arabi-
ca) e il melo dei cafri (aberia caffra sin. dovyalis caffra).
molte piante provengono dall’asia orientale tra cui gli agrumi del 
genere citrus: il cedro (c. medica), il limone (c. limon), il man-
darino (c. reticulata), l’arancio dolce (c. sinensis), l’arancio amaro 
(c. aurantium); sono ancora presenti il kumquat ovale (Fortunella 
margarita) e il kumquat rotondo (Fortunella japonica) e l’arancio 
gelsomino (murraya exotica). ancora dal lontano oriente provengo-
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no le specie aromatiche del genere cinnamomum tra cui il canforo 
(c. camphora), il lawang (c. culilawan), il falso canforo (c. glandu-
liferum) e altre. sono ancora presenti l’ebano (diospyros ebenum) 
e la jambolana (eugenia jambolana).
dal continente americano giungono molte specie qui coltivate. 
Provengono dall’america meridionale il white orchids tree (Bauhi-
nia aculeata), il guaje (leucaena leucocephala), la fitolacca arborea 
(Phytolacca dioica), il falso palissandro (Jacaranda mimosaefolia, 
J. ovalifolia), la grenadilla gigante (Passiflora quadrangularis), la 
mimosa rossa (calliandra pulcherrima), la bouganvillea (Bougain-
villea glabra), la quassia (Picraena excelsa), la guava fragola (Psi-
dium cattleyanum), la acca (Feijoa sellowiana) e la cordia brasiliana 
(cordia superba).
la guava costaricana (Psidium friedrichsthalianum) e il basilico 
delle indie occidentali (Pimenta acris sin. Pimenta racemosa) pro-
vengono invece dall’america centrale e dalle antille.
la serra infine ospita anche piante originarie del continente nuo-
vissimo, l’Oceania. dall’australia provengono il blush whitewo-
od (sapindus australis), la casuarina (casuarina tenuissima) e la 
swamp-paperbark (melaleuca squamea). la karaka (corynocar-
pus laevigatus) ha invece origine in nuova zelanda. 

LA SERRA TOMASELLI E LA SERRA DELLE ORcHIDEE
gli anni settanta del XX secolo furono, per iniziativa del direttore 
dell’Orto Botanico ruggero tomaselli, l’ultima stagione in cui fu-
rono edificate nuove serre all’Orto Botanico di Pavia. le due serre 
costruite in vetro e metallo costituiscono quindi, a circa 40 anni di 
distanza, le due strutture più moderne di cui l’orto dispone attual-
mente. la maggiore delle due è la serra tomaselli che fu costruita, 
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come ricorda la lapide esistente, nel 1974 in prossimità della ser-
ra Briosi, cui risulta collegata dal corridoio di accesso e da alcuni 
locali di servizio. la serra comprende un sistema di aiuole peri-
metrali e un’aiuola centrale allungata, ai lati della quale vi sono 
due vasche. le vasche piene d’acqua non sono utilizzate per la 
coltivazione di piante, quanto per consentire una continua evapora-
zione che mantenga molto elevata l’umidità all’interno della serra 
stessa. a ciò contribuisce anche l’irrigazione a pioggia resa possi-
bile da un impianto fisso di annaffiatura. le piante coltivate sono 
quindi soprattutto quelle proprie delle regioni intertropicali umide. 
il clima della serra è spesso assai afoso e può risultare sgradevole 
per il visitatore, anche se esiste una regolazione automatica delle 
aperture del tetto che evita il surriscaldamento. l’estensione e le 
dimensioni delle piante contenute rendono forse questa serra la 
più suggestiva tra quelle dell’Orto Botanico.
entrando e percorrendo la serra in senso orario troviamo nell’aiuo-
la immediatamente a sinistra lo zenzero (zingiber officinale) dell’a-
sia orientale, la strelizia (strelitzia nicolai) del sudafrica, Hypoestes 
sanguinolenta del madagascar e la felce Pteris cretica Hook var. 
albolineata anch’essa di origine tropicale. un vaso posto presso 
l’apertura verso l’esterno contiene un grande esemplare del cosid-
detto pino di norfolk (araucaria excelsa sin. a. columnaris) origina-
rio dell’isola norfolk in australia.
Proseguendo, sempre sull’aiuola esterna, cresce un grande Ficus 
pandurata della cina che porta diversi esemplari della felce epifi-
ta tropicale Platycerium wallinckii. ancora nell’aiuola perimetrale 
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possiamo osservare la dracaena hookerana dell’africa australe, 
la falsa aralia (dizygotheca elegantissima) della Polinesia e del-
la nuova caledonia, la felce tropicale nephrolepis cordifolia, due 
grandi Ficus dell’asia tropicale (Ficus elastica e F. benghalensis), il 
cosiddetto croton (codiaeum variegatum) della  malesia e poi anco-
ra tre specie ornamentali del genere aglaonema (a. treubii dell’in-
dia, a. marantifolium e a. robellinii entrambi dell’africa e dell’asia 
tropicali). ai precedenti si aggiungono due altre specie di Ficus: F. 
deltoidea dall’india e F. roxburghii dell’asia tropicale. al suolo os-
serviamo Fittonia verschaffeltii del Perù, tradescantia pallida var. 
purpurea, maranta kerchoveana e Begonia maculata, tutte specie 
ornamentali originarie del Brasile. Verso il termine di questo lato 
della serra vi sono i tronchetti della felicità (dracaena fragrans var. 
messangeana e d. deremensis) dell’africa tropicale e chiude la ca-
ratteristica Yucca elephantipes del messico. arrivati presso l’aiuola 
che decorre lungo il fondo della serra troviamo Ficus retusa, prove-
niente dall’asia orientale e dall’australia e sanchezia nobilis dell’e-
cuador. Pandanus tectorius e schefflera digitata hanno origine in 
asia tropicale e australia. curculigo recurvata proviene da giava e 
scindapsus aureus dalle isole salomone. chiudono questa aiuo-
la Ficus benjamina e alpinia nutans dell’asia tropicale, seguiti da 
due specie del nuovo mondo: la sudamericana annona cherimola 
e Philodendron schottii della giamaica. nell’aiuola che ci accom-
pagna verso l’ingresso osserviamo al suolo un tappeto verde della 
felce selaginella kraussiana dell’africa tropicale e delle azzorre. 
Oltre ad alcune essenze già osservate è poi possibile individuare 
alcune piante di provenienza americana. si tratta di spathiphyllum 
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wallisii e s. cochlearispathum della colombia e del messico, di Phi-
lodendron bipinnatifidum e dieffenbachia maculata del Brasile, di 
Piper celtidifolium delle antille e di monstera deliciosa del messico. 
Proviene dall’africa tropicale occidentale amomum grana-paradi-
si (sin. aframamomum melegueta). sono invece piante asiatiche 
a chiudere il giro delle aiuole periferiche tra cui il banano (musa 
paradisiaca), il pepe (Piper nigrum) e l’albero dei chiodi di garofa-
no (eugenia caryophyllata). Oltre ai vasi posti ai bordi delle vasche 
merita ancora  qualche attenzione la vegetazione lussureggiante 
nell’aiuola allungata posta tra le vasche. il gruppo di piante che 
vi domina è costituito dalle palme (famiglia arecaceae) e tra que-
ste possiamo osservare le asiatiche palma sago (caryota urens) e 
raphis flabelliformis. Howea forsteriana proviene dalle isole Howe 
in Oceania. il gruppo più cospicuo è però quello delle palme ame-
ricane che comprende tre specie del genere chamaedorea: c. ela-
tior, c. oblongata dell’america centrale e c. stolonifera del messi-
co. alle precedenti si accompagnano svariate specie ornamentali di 
diversa origine quali Xanthosoma violaceum, columnea gloriosa, 
spathiphyllum blandum, thevetia peruviana e anthurium recusa-
tum, provenienti dall’america. Polyscias balfouriana ha origine in 
Oceania, colocasia antiquorum in asia tropicale e la felce Polypo-
dium polycarpon ha un’ampia distribuzione tropicale.

nello stesso periodo fu anche costruita la seconda piccola serra 
moderna in metallo e vetro, sul sedime della porzione più occi-
dentale delle demolite serre di Briosi sul fronte sud dell’edificio e 
che era stato in seguito utilizzato come orchidario per la coltura 
all’aperto delle piante tropicali durante la stagione estiva. Questa 
piccola serra nel tempo ha subito varie vicende non sempre felici. 
sotto la direzione di r. tomaselli fu soprattutto adibita alla coltiva-
zione delle Bromeliaceae americane, in parte conservate, che egli 
studiava. in seguito, dopo un periodo di abbandono, tornò ad essere 
prevalentemente utilizzata per il mantenimento delle orchidee tro-
picali e perciò attualmente ha ripreso la denominazione di serra 
delle Orchidee. tra le entità presenti vi sono specie di origine ame-
ricana quali la vaniglia (Vanilla planifolia), maxillaria tenuifolia, m. 
ferdinandiana, Bifrenaria harrisoniae, mormolyca ringens, encyclia 
radiata, epidendrum ciliare e anacheilium baculus. altre provengo-
no dall’asia orientale come cypripedium insigne, coelogyne crista-
ta, dendrobium moschatum, d. loddigesii, Phalaenopsis equestris 
e Vanda tricolor var. suavis. l’origine di dendrobium kingianum è 
invece l’australia nordorientale ove cresce in particolare sulle rupi 
costiere. in una piccola vasca sono anche coltivate due piante ac-
quatiche galleggianti americane: la lattuga acquatica (Pistia stra-
tiotes) e l’invadente giacinto d’acqua (eichhornia crassipes).
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serre dedicate  
alle Piante trOPicali

di Valentina carusO, cristina Puricelli, gelsOmina FicO
Orto Botanico g.e. ghirardi, dipartimento di Biologia,  

università degli studi di milano

l’Orto Botanico sperimentale ‘g.e. ghirardi’ (toscolano maderno, 
Brescia) è dotato di tre serre, utilizzate rispettivamente per la speri-
mentazione, per la semina delle specie annuali e per il ricovero delle 
piante più sensibili al freddo. dato il clima prevalentemente mite del 
lago di garda, presso l’Orto vengono coltivate numerose piante tro-
picali che d’inverno devono essere trasferite al coperto, in ambiente 
riscaldato, perché non potrebbero sopravvivere (con alcune eccezioni) 
alle temperature rigide, inferiori allo zero, tipiche dei mesi più freddi. 
in generale, pur nel ventaglio ampio delle condizioni ottimali di cre-
scita, queste entità richiedono un clima caldo umido, precipitazioni 
più o meno abbondanti e temperature stabili. Per questo motivo ven-
gono poste in ambiente esterno solo a primavera inoltrata. Visitando 
l’Orto è possibile avventurarsi in un emozionante viaggio tra specie 
provenienti da Paesi lontani e profondamente diversi dal nostro, che 
fioriscono con delicate profumazioni e producono frutti dalla forma 
singolare. tutte hanno un interessante legame con l’uomo, a volte 
imprevedibile.

 la serra “a casetta” destinata al ricovero 
è una struttura di 108 metri quadri, con 

una base in cemento, uno scheletro 
portante in ferro zincato e finestre in 
PVc. Viene riscaldata a gas metano, 
ad una temperatura compresa tra i 
18 e i 20 °c, ed ospita - da novembre 
a maggio - quaranta specie.

riposo vegetativo e coltivazione al riparo dalle intemperie e dalle 
gelate sono i principali vantaggi che la serra offre. Questo la rende 
uno strumento essenziale per garantire la sopravvivenza alle piante 
di origine tropicale. durante i mesi primaverili ed estivi lo spazio della 
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serra non resta inutilizzato, ma si trasforma in un luogo accessibile al 
pubblico, dove vengono organizzate lezioni per gli studenti, conversa-
zioni scientifiche e laboratori per adulti e bambini.

LE pIANTE E IL fREDDO

le piante autoctone di una particolare zona climatica sono in grado 
di tollerare gli estremi di temperatura caratteristici del proprio am-
biente. le specie sensibili al freddo, come quelle tropicali, possono 
essere gravemente danneggiate o uccise dall’esposizione prolungata 
a temperature anche molto lontane da 0°c. al contrario, altre piante 
possono sopravvivere a brevi gelate, ma periscono se tali condizio-
ni persistono oltre le quattro o cinque ore. non sempre una pianta 
esposta a condizioni climatiche sfavorevoli muore, può andare incon-
tro a squilibri metabolici, che danneggiano irreparabilmente solo al-
cune delle sue cellule, e avere problemi in fioritura o fruttificazione. 
le piante più resistenti sono in grado di sopportare prolungati periodi 
di freddo, e alcune sopravvivono anche a temperature minime molto 
al di sotto dei -10°c. 

talvolta, piante adattatesi ad un clima diverso da quello di origine, 
vanno incontro a morte a causa del freddo, se le basse temperature 
si prolungano oltre il normale periodo vegetativo, oppure se il 
freddo sopraggiunge all’improvviso, e la pianta non ha il tempo di 
acclimatarsi. il termine acclimatazione si riferisce al passaggio da 
una condizione di sensibilità ad una condizione di resistenza, mentre 
deacclimatazione indica il passaggio inverso.
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la resistenza al freddo è senza dubbio uno dei fattori fondamentali 
che determinano la distribuzione geografica delle specie vegetali 
e dipende soprattutto dalla capacità della pianta di contrastare 
la perdita di acqua dalle sue cellule. i danni causati dalle basse 
temperature vengono distinti in danni da freddo, dovuti a temperature 
più o meno prolungate al di sotto della temperatura ottimale per la 
specie, e danni da gelate, dovuti a temperature al di sotto di 0°c. la 
disidratazione delle cellule è la prima condizione che si verifica nel 
momento in cui una pianta cerca di reagire a temperature troppo 
basse, e può danneggiare sia le foglie che le radici e i fusti.

all’interno di una cellula vegetale, l’acqua è in gran parte contenuta 
in piccole cavità, denominate vacuoli. l’acqua, a differenza di altre 
sostanze, congela proprio a 0°c. Per evitare la formazione di ghiaccio 
all’interno delle cellule, che ne causerebbe inevitabilmente la morte, 
l’organismo vegetale tende a svuotare il più possibile i vacuoli. 

l’acqua viene quindi espulsa negli spazi tra le cellule, dove congela. 
Questa reazione di emergenza comporta la disidratazione della 
cellula e la concentrazione dei soluti che contiene, un processo 
solitamente reversibile, ma solo se lo stimolo che ha causato lo 
stress cessa gradatamente e in tempi brevi. 

se lo stato di disidratazione persiste danneggia l’integrità e il 
funzionamento delle membrane (che separano e mettono in 
comunicazione le parti che compongono i tessuti) e altera il corretto 
svolgimento della fotosintesi, portando a blocchi, sovraccarico di 
energia, e alla formazione dei famigerati radicali liberi, pericolosi per 
tutte le specie viventi, anche per le piante.

Ipertonico

Parete cellulare

Acqua Acqua Acqua

Isotonico Ipotonico
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IL cLIMA TROpIcALE

il clima tropicale è tipico della zona della terra compresa tra i 
tropici del cancro e del capricorno. in questa fascia sono compresi 
territori molto diversi tra loro. in generale i climi tropicali sono 
del tutto privi di una stagione invernale, la temperatura media 
è costantemente superiore ai 18 °c e l’escursione termica può 
essere molto ridotta. 

il regime pluviometrico distingue un clima equatoriale vero e 
proprio, detto anche clima della foresta pluviale, contraddistinto da 
precipitazioni mensili medie superiori a 60 mm, clima monsonico, 
con una stagione secca ed una stagione umida ed infine clima della 
savana, ancora più secco e con maggiori escursioni termiche. 

di conseguenza le piante originarie dei climi tropicali e subtropicali 
necessitano generalmente di inverni miti, estati calde e piogge 
abbondanti, e non possono tollerare temperature inferiori ai 15-
20 °c. alcune prediligono innaffiature molto copiose, mentre altre 
necessitano di un alto tasso di umidità e di frequenti nebulizzazioni, 
ma soffrono se il terreno è eccessivamente bagnato, e possono 
presentare fenomeni di marcescenza, generalmente a livello delle 
radici e dei frutti. il clima tropicale è diffuso in africa, india, Penisola 
arabica, Oceania, america meridionale e centrale.
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LA cOLLEzIONE TROpIcALE DI TOScOLANO MADERNO

la collezione di specie tropicali in vaso presente presso l’Orto g.e. 
ghirardi comprende 40 specie, appartenenti a diverse famiglie, tra 
le più disparate, il cui elenco è presentato in tabella 1. in queste 
pagine si descrivono quelle più interessanti dal punto di vista degli 
usi tradizionali ed in particolare diffuse nel nostro paese.

saccharum officinarum l., cANNA DA zUccHERO (culmi).
i fusti diritti e legnosi della can-
na da zucchero (il termine bo-
tanico che li descrive è culmo), 
una volta tagliati, vengono la-
vorati mediante macinazione. 
Questa operazione deve segui-
re immediatamente il taglio, 
altrimenti i culmi perdereb-
bero parte del loro contenuto 
zuccherino. dal succo scuro 

che viene così raccolto, si fa evaporare l’acqua e per riscaldamento si 
ottiene la melassa, che viene gradualmente raffinata. a questo punto, 
durante il raffreddamento, si formano spontaneamente i cristalli di 
zucchero conosciuti e usati quali dolcificanti in tutto il mondo.

tamarindus indica l., TAMARINDO (frutti).
i frutti commestibili vengono 
tradizionalmente usati dalle 
popolazioni dell’africa orienta-
le per scopi alimentari. anco-
ra oggi la polpa contenuta nel 
frutto viene consumata nella 
cucina asiatica e latino-ame-
ricana. in india meridionale il 
frutto è usato per preparare il 
sambhar (zuppa di lenticchie 

speziata, ricca di verdure), oppure per accompagnare piatti a base 
di riso e carne. in messico è, invece, consumato come dolce, mentre 
in asia sud-orientale viene essiccato e utilizzato come spuntino, sia 
salato che candito. nelle Filippine e in sudan le foglie vengono tra-
dizionalmente usate per ottenere tisane utili a contrastare le febbri 
malariche; in india e in africa per nutrire alcune specie di bachi da 
seta, mentre le parti aeree possono essere impiegate nella mor-
denzatura di stoffe e manufatti. gli alberi di tamarindo sono anche 
molto diffusi in india come piante ornamentali e nell’arredo urbano. 



O
r

TO
 B

O
TA

n
iC

O
 G

.e
. G

h
ir

A
r

D
i -

 T
O

SC
O

LA
n

O
 m

A
D

er
n

O
le

 s
er

re
 n

eg
li 

O
rt

i B
ot

an
ic

i d
el

la
 l

om
ba

rd
ia

103

infine, il tamarindo è un importante ingrediente della salsa Worce-
ster. in italia, ad oggi, è possibile trovare sciroppi a base di tamarin-
do, per l’ottenimento di bevande rinfrescanti e prodotti erboristici 
formulati per favorire la regolarità intestinale.

zingiber officinale roschoe, zENzERO (rizoma).
il rizoma è utilizzato fresco, 
essiccato o conservato sotta-
ceto. Fondamentale per aro-
matizzare tutti i piatti orien-
tali, in asia tropicale viene 
utilizzato come ingrediente 
per la realizzazione di dolci e 
liquori. i germogli, le foglie e 
l’infiorescenza vengono con-
sumati crudi o cotti. l’infuso 

facilita la digestione e riduce la febbre. una goccia di olio essen-
ziale della radice in una miscela per massaggio aiuta ad alleviare 
dolori muscolari, reumatismi ed affaticamento. la radice candita, 
masticata, allevia la nausea o previene il mal d’auto.

acca sellowiana (Berg) Burret, fEIjOA (frutti).
i petali dei fiori, dolci e croc-
canti, sono usati nelle insa-
late o fatti sciogliere in bocca 
come caramelle. i frutti, dal 
sapore a metà tra ananas e 
fragola, sono per lo più con-
sumati freschi, ma anche per 
preparare gelatine e mar-
mellate. le foglie essiccate 
forniscono un delizioso infuso 
dolce e profumato.

sapindus mukorossi gaertn., ALbERO DEL SApONE (frutti).
i frutti contengono saponine, 
sostanze detergenti in grado di 
sciogliersi in acqua a tempe-
rature superiori ai 30-40 gradi. 
si tratta di tensioattivi meno 
complessi dei normali deter-
sivi per le lavatrici e comple-
tamente biodegradabili. i frutti 
essiccati, venivano usati dalle 
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popolazioni asiatiche per lavare gli indumenti. Oggi, la moderna e 
diffusa attenzione verso la salvaguardia dell’ambiente ha portato ad 
una riscoperta di questa usanza, e i frutti possono essere acquistati 
e utilizzati come detersivo per lavatrice. il liquido che si ottiene per 
ebollizione dopo filtrazione viene usato come sapone liquido e come 
shampoo ipoallergenico.

luffa aegyptiaca mill., LUffA (frutto fresco e frutto secco).
è reperibile in commercio per 
la rinnovata e diffusa attenzio-
ne verso tutto ciò che è natu-
rale. i frutti acerbi sono com-
mestibili, e dal frutto, quando 
è fresco, si ottiene un potente 
purgante. con la maturazione 
la polpa del frutto si modifica 
e da morbida diventa fibrosa e 
spugnosa. Queste fibre, dure 

ed elastiche, sono perfette per la produzione di spugne naturali, da 
usare nella pulizia del corpo e delle stoviglie. 
a scopo alimentare sono utilizzate anche le foglie (lessate) e i boc-
cioli (come i nostri fiori di zucca). in guatemala si vendono bambole 
realizzate in spugna vegetale.

Vetiveria zizanioides (l.) nash, VETIVER (parti aeree).
grazie al suo apparato radi-
cale molto resistente, carat-
terizzato da radici fitte, che 
si accrescono velocemente in 
direzione verticale fino a 5 m 
di profondità, viene piantato 
per combattere situazioni di 
dissesto idrogeologico. 
l’olio essenziale ottenuto 
delle radici ha un’azione to-

nica e stimolante. si impiega come aroma in succhi di frutta e 
dolci, oppure per profumare cosmetici e saponi. la radice in pol-
vere è utile come insetticida. in indonesia e in messico il decotto 
ottenuto con le radici viene usato per frizionare le parti del corpo 
doloranti. in asia tropicale con le radici si costruiscono ventagli, 
stuoie e tovagliette che, se bagnati con acqua, rilasciano la tipica 
fragranza.
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camellia sinensis (l.) Kuntze, Tè (fiori).
Pianta coltivata in tutto il 
mondo, anche in regio-
ni molto a nord della fa-
scia climatica di origine (ad 
esempio negli stati uniti e in 
cornovaglia). Piantagioni di 
camellia sinensis si trovano 
anche a 2.500 m di altitudine, 
ed è proprio dagli esemplari 
che vivono a quote più ele-

vate che spesso si ottengono i tè più pregiati. di tè ne esistono 
molte tipologie. non tutte derivano dalla camellia sinensis (il tè 
rosso ad esempio si ricava dalle foglie di aspalathus linearis, in 
inglese red bush, conosciuto anche come rooibos). il tè verde e il 
tè nero invece si ottengono proprio da foglie di camellia sinensis. 
la differenza sostanziale tra i due tipi di tè sta nella lavorazione 
delle foglie. le foglie del tè nero, dopo essere state raccolte e 
fatte macerare, vengono essiccate, arrotolate e tritate. tale pro-
cesso, che non viene invece eseguito lavorando il tè verde, porta 
all’ossidazione delle foglie. 

coffea arabica l., cAffè (frutti).
la specie più coltivata e co-
nosciuta per la produzione di 
caffè è coffea arabica. 
l’altra specie commercial-
mente importante è c. ca-
nephora, che ha una mag-
giore tolleranza rispetto a 
c. arabica alle basse tem-
perature e alle condizioni di 
crescita estreme. una buona 

piantagione di caffè si ottiene da semi selezionati, che germina-
no mediamente dopo 6-8 settimane. in 3-4 anni la pianta diventa 
produttiva. la specie c. arabica, che rappresenta un po’ meno dei 
¾ della produzione mondiale, dà un caffè equilibrato e ricco di aro-
ma. da c. canephora var. robusta, invece, si ricava un prodotto più 
corposo e forte. la raccolta dei frutti può essere effettuata manual-
mente o con appositi macchinari. i semi vengono estratti dal frutto 
velocemente, mediante l’utilizzo di due metodi alternativi: umido (si 
ottengono così i cosiddetti “caffè lavati”) o secco (ottenendo invece 
un caffè naturale).
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aloe vera l., ALOE (foglia).
è una pianta carnosa dotata 
di foglie semplici, disposte a 
ciuffo. i prodotti a base di aloe 
sono diventati di moda, so-
prattutto nel settore cosmeti-
co. la polpa delle foglie viene 
utilizzata per proteggere la 
pelle da infezioni e funghi e 
per trattare ferite, scottatu-
re e dermatiti. il gel ottenuto 

per pressione delle foglie, ricco di polissaccaridi, è disintossicante. 

TAbELLA 1

SpEcIE fAMIgLIA ORIgINE

abrus precatorius l. leguminosae india, Birmania

acca sellowiana (Berg) Burret myrtaceae argentina, Brasile, 
colombia, uruguay

adansonia digitata l. Bombacaceae
angola, namibia, Oman, 
sudan, Yemen, penisola 
arabica, asia

agave attenuata salm-dyck agavaceae messico

aloe vera l. aloaceae africa, india, nepal

alpinia officinarum Hance zingiberaceae cina

amsonia tabernaemontana Walterapocynaceae sud-est stati uniti

arctostaphylos uva-ursi spreng ericaceae
incerta. diffusa in: 
europa, asia, nord 
america 

argyreia nervosa (Burm. f.) Bojer. convolvulaceae india

Bacopa monnieri (l.) Pennel scrophulariaceae india

Basella rubra l. Basellaceae india, cina

camellia sinensis (l.) Kuntze theaceae Parte continentale del 
sud e sud-est asiatico

coccoloba uvifera l. Polygonaceae Florida, Bahamas, 
Barbados e Bermuda

coffea arabica l. rubiaceae altopiano etiope

coleus barbatus Benth. lamiaceae
Himalaya, pianure 
dell'uttar Pradesh, india 
settentrionale

colocasia esculenta schott araceae malesia
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SpEcIE fAMIgLIA ORIgINE

euphorbia milii des. moul. euphorbiaceae madagascar

Fuchsia arborescens sims Onagraceae repubblica dominicana, 
Haiti

Hibiscus palustris l. malvaceae zone tropicali dell'asia

Justicia carnea lindl acanthaceae zone tropicali del 
continente

Kalanchoe daigremontiana 
raym.-Hamet crassulaceae sud-est del madagascar

Kopsia officinalis tiang  
& P.t.li. apocynaceae sud-est asia, cina

lantana camara l. Verbenaceae america tropicale

luffa aegyptiaca mill. cucurbitaceae asia e africa tropicali e 
subtropicali

mimosa pudica mill. leguminosae america centrale, 
sudamerica

Plumeria rubra l. apocynaceae
isole tropicali del 
Pacifico, caraibi, sud 
america e messico

Psidium guajava l. myrtaceae
messico, caraibi, 
america centrale, 
sudamerica

rauvolfia canescens l. apocynaceae zone troipcali, sud 
africa

saccharum officinarum l. Poaceae regioni indo-malesi

sapindus mukorossi gaertn. sapindaceae

sud-est della cina, 
giappone, nepal, india 
(n e n/e), indocina, 
Himalaya

schefflera arboricola Hayata araliaceae taiwan

schefflera rigida Harms araliaceae taiwan

schinus molle l. anacardiaceae ande peruviane

strophanthus capensis a.dc. apocynaceae africa tropicale, 
sudafrica

tamarindus indica l. leguminosae africa orientale

thevetia neriifolia Juss.  
ex a. dc. apocynaceae

messico  
centro-meridionale, 
america centrale

Vetiveria zizanioides nash Poaceae india, sri lanka

zingiber officinale roscoe zingiberaceae asia tropicale
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Villa carlOtta e le sue serre
di mara sugni

LE pRIME SERRE
 
il parco botanico di Villa carlotta, che tutt’oggi costituisce per il 
lago di como un importante elemento di attrazione turistica e cul-
turale, si erge su ciò che resta di una collina morenica risalente 
all’epoca glaciale. Questa collocazione, grazie alla particolare na-
tura e composizione del terreno, ma anche alle favorevoli condi-
zioni climatiche, ha consentito il magnifico sviluppo del giardino 
attraverso i decenni: esso ospita infatti, secondo i gusti dell’epoca 
tardoromantica, numerose specie esotiche provenienti da una 
moltitudine di aree geografiche differenti. il progressivo incremen-
to del patrimonio botanico fece sì che, fin dalla seconda metà del 
XiX secolo, la piccola serra in legno e vetro fatta realizzare da gior-
gio di sassonia meiningen (marito di quella principessa carlotta, 
a cui la villa deve il nome) si dimostrasse ben presto insufficiente; 
fu così che nel 1905 venne quindi commissionata alla ditta sch-
midt & schlieder di lipsia, sotto la direzione dell’architetto Karl 
Behlert (1870-1946), una nuova serra, da collocarsi lungo il confine 
orientale della proprietà. allora si trattava di un impianto all’avan-
guardia: un monumentale edificio in vetro con armature in ferro, 
dotato di un impianto di irrigazione e di riscaldamento centralizzato 
e alimentato da stufe a legna e a carbone . Qui venivano ricoverate 
le piante esotiche acquistate da giorgio e qui era ospitato l’ampio 
vivaio divenuto ormai necessario per incrementare e sostenere la 
flora dell’ormai vastissimo giardino. 
 

LE SERRE NUOVE: cOLTIVARE E pRODURRE bELLEzzA
 
con gli anni settanta del novecento, l’antica serra, straordinaria 
dal punto di vista architettonico, cominciò a dimostrarsi inadeguata 
alle esigenze di Villa carlotta che, dal momento dell’apertura al 



pubblico, aveva continuato ad incrementare il numero e la varietà 
di essenze. abbandonata quindi la struttura storica – oggi comple-
tamente restaurata e adibita a caffetteria – venne costruito un nuo-
vo edificio più moderno e funzionale. Posizionata nella parte alta 
del parco, in territorio del comune di griante, la nuova serra – attiva 
ancor oggi - è articolata in quattro ambienti diversi; serra calda, 
serrone, serra fredda e serra delle piante grasse. in questi ambien-
ti, a seconda delle esigenze delle piante, la temperatura varia dai 
dodici ai venti gradi. naturalmente il periodo di maggiore impiego 
è la stagione invernale quando vi trovano riparo tutte quelle pian-
te – e sono numerosissime – che altrimenti non resisterebbero a 
temperature troppo rigide; tuttavia la funzione della serra non si 
esaurisce qui: in questi stessi ambienti trovano posto anche le atti-
vità di semina e moltiplicazione delle piante attraverso taleaggio o 
divisione, e più recentemente la coltivazione di tutte quelle specie 
utili all’attività didattica di Villa carlotta.

Perché il giardino possa offrire ogni mese curiosità, bellezze na-
turali e spunti interessanti a chi lo visita è fondamentale che ven-
ga predisposto con largo anticipo un rigido calendario delle fiori-
ture nelle aiuole, in modo che le piante da fiore annuali possano 
essere sostituite con altre varietà o specie quando il loro aspet-
to non è più ottimale. roberto travella, capo giardiniere di Villa 
carlotta, racconta di come, per le due squadre di giardinieri che 
egli coordina, sia necessario attenersi scrupolosamente ad un 

serre nuove e lettorini.
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serre nuove: piante da fiore annuali in coltivazione.
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preciso timing che prevede l’acquisto di semi di piantine nuove e 
giovani esemplari in fitocella ogni anno e la loro coltivazione nelle 
serre fino al momento della fioritura, per poi metterle a dimora. 
all’inizio della primavera, infatti, gianluca selva, vicecapo giardi-
niere che ha in carico la gestione delle serre, semina in diversi 
momenti dell’anno, in funzione delle relative epoche di fioritura, 
myosotis, Bellis, tagete ed altre piante provenienti da scambi con 
diverse istituzioni (tra cui la britannica rHs, royal Horticultural 
society, presso il giardino di Wisley): alcune piante verranno mes-
se a dimora, altre rimarranno nelle serre.
al coperto vengono riparate anche le talee di camelie ed azalee 
che, riprodotte da quelle presenti nel parco, consentono di ave-
re sempre a disposizione esemplari di bell’aspetto per sostituire 
piante malate o danneggiate.
anche la interessante collezione di pelargoni odorosi (ben 12 va-
rietà, dagli aromi più diversi), viene mantenuta e riprodotta nelle 
serre, per avere ogni anno a disposizione gli esemplari da col-
locare nelle nicchie affacciate sulla quarta terrazza del giardino 
all’italiana, di fronte alla villa. si tratta di diverse specie tra cui 
Pelargonium abrotanifolium, P. tomentosum, P. fragrans, P. royal 
oak,  P. goodfreyspride, P. pink capitatum, P. karrooense e di alcune 
varieta, tra cui P. x eucaliptus, P. x lady Plymouth, P. x crispum minor.
Perché il giardino mantenga le caratteristiche che lo hanno reso 
famoso, fra cui la ricchezza in specie esotiche e curiosità bota-
niche, lo staff tecnico è sempre alla ricerca di esemplari e novità 
che arricchiscano le collezioni vegetali: non appena arrivate le 
nuove piante vengono prese in carico e custodite dal personale 
tecnico, che saprà collocarle a dimora nel momento più oppor-
tuno. il risultato dell’appassionato lavoro di coltivazione è che 
all’interno delle serre viene custodito un interessante patrimonio 
botanico, sconosciuto ai più, e tuttavia degno di essere raccontato 
e celebrato.

serre nuove: il locale dedicato a rinvasi e 
produzione di talee.

serre nuove: il serrone, ricovero inverna-
le per le piante che soffrono il gelo.
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serre nuove: coltivazione di specie interessanti per il giardino romantico.



LE pIù INTERESSANTI

di seguito vengono proposte curiosità, informazioni e foto relative 
ad alcune delle specie che trovano dimora presso le serre ma che 
per questioni di scelte espositive non è possibile spesso osserva-
re nel parco.

HOMALOcLADIUM pLATycLADUM (f. j. MUELL.) bAILEy

Questa curiosa pianta erbacea, originaria delle isole salomone e di 
Papua nuova guinea, deve il proprio nome comune in lingua ingle-
se - ovvero: “verme a forma di nastro”- alla caratteristica peculiare 
dei fusti, che sono appiattiti e svolgono funzione fotosintetica grazie 
alla clorofilla contenuta nelle loro cellule. le foglie, pur presenti, 
sono di dimensioni ridotte e prive di picciolo, come anche i fiori, che 
compaiono agli internodi dei fusti.

HOyA cARNOSA (L.) R.bR

Questo rampicante, orginario 
delle regioni orientali dell’asia 
e dell’australia, deve la sua 
fortuna, come pianta orna-
mentale, alla bellezza dei fiori, 
bianchi o rosa pallido e di con-
sistenza cerosa. essi produ-
cono una sostanza, anch’essa 
cerosa, dal profumo intenso.
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Hoya carnosa (l.) r.Br
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ELETTARIA cARDAMOMUM MATON

il cardamomo è una delle spezie più preziose, la terza più costosa 
dopo lo zafferano e la vaniglia. largamente utilizzato nella cucina 
asiatica, il 60% della produzione mondiale viene esportata nei 
paesi arabi per la produzione di caffè. la gustosa bevanda, simbolo 
dell’ospitalità araba, viene ottenuta macinando i chicchi di caffè 
insieme alle capsule essiccate del cardamomo derivanti dalla 
trasformazione in frutto dei delicati fiori.

TAMARINDUS INDIcA L.

Questo albero, appartenente alla famiglia delle Fabaceae (o legu-
minosae), viene utilizzato sia come alimento sia per le proprietà 
officinali.
dai baccelli si ricava un importante ingrediente di molti piatti della 
cucina asiatica e di quella latino-americana. la polpa dei semi è un 
componente fondamentale della salsa Worcester.
Per quanto riguarda le sue proprietà officinali, il principio attivo che 
se ne ricava, la tamarindina, viene utilizzato nella terapia delle infe-
zioni micotiche da candida e da aspergillus. esso è stato utilizzato 
a scopi curativi fin da tempi remoti: viene citato già ai tempi della 
scuola medica salernitana. 

cardamomo: la pianta e i fiori; la preziosa spezia viene ricavata dai frutti essiccati.
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MIMOSA pUDIcA L.
come molte altre piante, 
questo piccolo arbusto ap-
partenente alla famiglia delle 
Fabaceae, mostra cambia-
menti nell’orientamento delle 
foglie in funzione della quan-
tità di luce presente: nelle ore 
notturne, infatti, le sue foglie 
composte si richiudono su sé 
stesse piegando i piccioli. lo 

stesso però avviene, a differenza di altre specie, anche in risposta 
a stimoli tattili o termici. Questa caratteristica, nota già a charles 
darwin che la descrive in vari passi delle sue opere, ha guadagnato 
alla specie l’epiteto “sensitiva” con il quale tutti la conosciamo. i 
movimenti in risposta a stimoli tattili sono detti “tigmonastici”.

VANILLA pLANIfOLIA L.
la più famosa tra le orchidee, 
e l’unica a produrre un frutto 
commestibile, ha una carat-
teristica peculiare: i suoi fiori 
si aprono al mattino e si chiu-
dono alla sera e se non ven-
gono impollinati durante l’u-
nico giorno in cui sono aperti, 
cadono. Per questo motivo, in 
modo da assicurare la fecon-

dazione e lo sviluppo dei preziosi baccelli, è stato sviluppato un si-
stema di impollinazione manuale, che sostituisce i naturali insetti 
pronubi.

THEObROMA cAcAO L.
Questo piccolo albero origi-
nario dell’amazzonia, cono-
sciuto ed utilizzato da tempi 
antichissimi, deve la sua for-
tuna ai preziosi semi, conte-
nuti in frutti che compaiono 
al posto dei fiori direttamen-
te sui rami. 
una volta essiccati i semi 
perdono la capacità di ger-

minare: per questo li vengono chiamati recalcitranti.
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I LETTORINI 

nell’area adiacente le serre nuove è stato ricavato uno spazio dedi-
cato alle semine in lettorini. anche qui trovano dimora alcune spe-
cie interessanti.

EcHINAcEA pURpUREA (L.) MOENcH.

conosciuta ed utilizzata da molti per le sue proprietà immunosti-
molanti, questa pianta erbacea appartenente alla famiglia delle 
asteraceae produce bellissimi fiori lilla-rosato con un bottone fio-
rale portante gli acheni con sfumature color arancio.

fAgOpyRUM AEScULENTUM MOENcH
appartiene alla famiglia delle 
Poligonaceae questa erba-
cea conosciuta ai più come 
“grano saraceno”: non è, in-
fatti, come comunemente si 
crede, una graminacea. dai 
suoi acheni, simili a quelli del 
Faggio (infatti il termine “Fa-
gopyrum” deriva proprio da 
“Fagus”) si ricava la preziosa 

farina, ingrediente fondamentale in molte ricette della cucina ita-
liana. la comunità scientifica ha recentemente verificato le pro-
prietà protettive nei confronti dei vasi sanguigni di questa pianta, 
se essa viene assunta mediante infuso. 
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IL RIpARO INVERNALE pER gLI AgRUMI

Fra le collezioni degne di nota di Villa carlotta spicca quella degli 
agrumi, storica, risalente al primo impianto del parco e collocata di 
fronte alla villa, ai lati delle scalee sulla seconda terrazza.
diverse testimonianze ci ricordano come essa abbia allietato il 
passeggiare degli ospiti ed abbia reso famosa la villa già nei secoli 
passati: il clima favorevole del lago, infatti, consentiva la coltiva-
zione di queste piante in piena terra - cosa rara per un giardino 
lombardo! -  che nella bella stagione profumano l’aria con fragranti 
fioriture e arricchiscono il giardino con i vividi colori dei loro frutti.
durante l’inverno, però, gli agrumi patiscono le gelate, e fin dall’i-
nizio del loro impianto, è stato necessario ripararli: una struttu-
ra fatta da pannelli in legno e vetri veniva montata all’esterno dei 
pergolati e veniva riscaldata con stufe. essa è stata utilizzata per 
costruire quello che oggi viene chiamato “museo degli attrezzi 
agricoli”.
Per gli agrumi della collezione in piena terra, invece, la copertura 
viene oggi realizzata con teli in pvc, molto più pratici e comunque 
sufficienti a garantire la temperatura minima necessaria alla so-
pravvivenza delle piante.

IL MUSEO DEgLI ATTREzzI AgRIcOLI

come già anticipato, esso è stato costruito utilizzando i pannelli 
provenienti dai vecchi ripari per gli agrumi; si trova a ridosso delle 
serre nuove, nella parte alta del parco romantico.
Vi vengono custoditi gli attrezzi agricoli utilizzati dai giardinieri e 
dai contadini che gestivano gli appezzamenti agricoli di pertinenza 
della villa.

il museo degli attrezzi agricoli: le vetrate provenienti dai vecchi ripari per gli agrumi.



una mappa del giardino risalente ai primissimi anni del XiX se-
colo ritrovata negli archivi della villa testimonia come, annesse al 
parco popolato dalle più svariate essenze ornamentali, vi fossero 
numerose parcelle di terreno coltivate a Vite, gelso, Ortaggi, ecc. 
del frenetico lavorio nei campi, destinato alla produzione di piante 
alimentari oltre che di curiosità botaniche e specie esotiche, resta 
oggi solo il ricordo, perpetuato anche grazie alle antiche attrezza-
ture: un torchio, una pompa, un carretto, annaffiatoi, antichi taglia-
erba, ecc.
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museo degli attrezzi agricoli.



museo degli attrezzi agricoli.
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